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REVERENDISSIMO PADRE,\ ^ 

c mio Signore CdleMffimd , " -a , k 

VSTACHIOfù vm de'grarjfymh^ 
.(^Hi(^¥j^*^jir^y ^^^^^ fti^ ^dolefc€,ì}^i^ 
la Chiefa: & io^ chej(mpreglifuim\ 
lontariamente denoto , finty farnfifi^ 
quefta %M)lontay con dolce violenza. y fnaggiórt^,x, 
quandoy gli amipajfatiy iejjì la bella v^ita^rfik^.ne; 
hafcritto ilSig. Caual. GtouanpatiJ^a;/}f j(i^^^^^ 
Egli} con la fua penna d' or Oymi haffltto. q({mJeer^% 
quanto la Magia d\vn ingegno vaglia^p^ MROT' 
nere , con religiofo incanto y gli affetti . . ^It^lla^ 
lettura defio tnmèpenfie^ro^^^^^^^ 
del Glorio/o Eujlachio in tragedié^,^ma^u^^ 
tomi air opera j & ajjaporati gli ammaejramenti 
poetici^ veddiy che il far co/a buona era qua/i im* 
poj/ìbiley perche hauendo noi da S.C biefa^ lawitap 
e morte di lui , con rriolta fcarfita di auuenimcnti^ 
conueniua inuentare epifodij y che conjiuijjero con 
unita al Martirio \ e cosi to , con il mio IfauoloCo 
fantajlico , correuo rtjìco di leuare il credito all^ 
verità della Jlortà ^ \Mi rifuluei dunque^ per far^ 
qualche cofa^ già che vihàueuo meffo la mano , di 
comporne vna , qua/i nuda , rapprefentazione y e 
di aggiugnerui dtfgrej/ioni fciolte , le quali nori^ 
j'erutjfero ad altro y che per ripieno , e per dilettare 
co qualche forte di virtuofo trattenimento gl'vdi^ 
tQrii e t lettori • ^lucilo che mi fia riufcito , io no^ 

fi hySÒ 



tosojC la/cero che il M^ndo ne [dtfcorra afuo mo^ 
doy bajiandowt la cofcienza buona , di non hauer 
frftefo\ ehedimolirarej eccitar deuoziont^ . 

operai quale ella Jifia j c douuta a V. Paternità 
h^uererfdij/ima , perche eacquijlo di <vn fuo fud^ 
dttò'yche hàuendo profejja fa la 'pouerta , non può 
acquiftar peculwychenonfia dell' Ordine ^delqua^ 
le eUa c caJ>o . E quando anche ^ijujje diruto di 
mfàpròprietay la Patérmta V .l{euerendtjjìma è 
mO'Patroii^tàntV'àJfoluto , &anticòy }he quefio 
foto titolo bajlerebbef per render fua ogni mia pri^ 
uata ragione . Glie la dono adunque^ econ hu* 
miltariuerendola sfotto V ombra della fua protez^ 
Ztànémyrimefù .^^^^^^^^^^^ ^ - 

^ 2^t fir^ jo. di Aprile i6jS. 

i"* • \ 

. Di V.Paternita ReuerendilU - \ 

fN»-** rsr* f T4 .> ■•>• , . 

• • • • . \ v; 

DeuotiJf.& obl{gatiJf,fuddHù)eferu9» ' 

• V \ ' ^ Fra Règinaldo Cecchitìfe 



/NTET^OCVTORr. 

LVcìllo 
Pompilio Pretore. 

Teopifta moglie di Euftachio. 
Agabito. ^. ,, 

T?opifto. / F^gl'uoli di Euftachio; 

Candida Matrona di Teopifta . 

Trombetta. 

Tamburino. 

Fuluio Gladiatore, e Compagno, 
Due Gladiatori . 
Due Gladiatori • 
/ Due Gladiatori, 
Due Gladiatori , 
Due Gladiatrice , 

Gifippo Architetto • 
Fidia Scultore . 

Eufebio Sacerdote, • 
Angelo . 

Due Gladiatori . 
Arellioauocato. 
^4arillio auocato, 
Euftachio • 
Adriano Imperatore, 
Simplicio fer uo di Euftachio. 
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V IVAN GELO, RECITI IL PROLOGO. 

Prgioao, 

DI quel SoJ,phe,flon prouaì ombri, né fera,' 
E con chiaro fplendore eterna il giorno; 
Miniftro vmil fon'io : 
Al cui cenno (pur hor; candide piume, ^ 

Jafa?«g*f>amence agjlj^ C preUe,' 
yelti j : per far paJefe 

A sì ndbir cófona, 
Quanto pofla nel cor <n«iin'arfura. 
lo dc'mortali il zèlo , 
I preghi, il pianto, il fo(pirare, il duolo 
Riporto là, dou'al fedel fi dona. 
Per vn breuc languir corona eterna. 
Hor, hor vedrete aperto 
Efler quel, ch'altri apprezza 
Ijcue poluere fparfain preda al rentoj 
' Js come tbfto copra 

le pompce'l faito vile arena, ed erba. 

Ecco quella Città, che il Tcbro inonda , 

Al cui cenno Taggiacque 

Qijanto il Mar bagna,? quando fcalda il Sole. 

Hor giace intra le rpine 

Miferamente afcofa . 

a doue i Tempij, e le ruperbe Torri . 

Garreggiauan col Cielo,' 

L'auaro mietitor ini recide " ■ 

L'arida meflc , e le dorate fpighe . 

Cosi il tempo vorace 

Toghe la torma , iodi Io fleflb oggetto 

Anzi la fama , e'I nome 

Dèlie cofc mortali . 

Hor dunque, perche l'alma in fc raccofta. 
Tutto fprtgjaodo , non riuolta il piede 

Da 



Da que! che'l tempo prcmet ^ "V 

E brcu h 3ra difgómbrà ? 

Bé s'accorfc E VSTACHIO,il Saggioiil Forte 

Che quanto il mondo ftima, 

Era d'aragnc l'opra . 
Qocfti le prime pa^me 
Seppe inuolar» queftv col merto it fuono 
Della fama rendeo debole» e roco ; 
Ond'hor di lui fi canta 
Ouc il di s'afprc, c ferra. 
A queft i ben f u noto^ 
Che tra pungenti fpinCi 
Soauiffime rofe 
Afcofe il Ciel riferba. 
Che merauiglia dunque > 
Se fatto Cittadino ,\ 
Deirimmortal lerufalem Beata» 
Hor van lambendo il fuo dorato crine 
Puriflimi fplendon ? 
Ei tra le fauci di crudel Tiranno 
^ Seruò conltanzia ^ nè mai torfc il piede $ 
Nèpauentò miriaccie, 
Nè 1 arredò nuouò terror di morte . 
Tinfe(e'I ver)jìcl fuo fan^ue il proprio mantoj 
Ma non gii di pallor la nobil fronte • 
Felice Padre» auiienturati figli » 
Fortunata conforte , 
Che deirinuitto Eroe feguifte Torme. 
Quell'hor vi s apprefentai ergete il ciglio 
Di voftra fpeme al ben i che mai vien meaop 
Mentre al Ciel^ fpicgo k dorate piume • 



Il Martirio dr EultaGmo* ? 



ATTO P^UlM^if 



Lùc. 



S C E N A- P IV^^.M.Wia 
Lucilio, c Pompilio* . rt 



Ercbe meco 



PI Èrebi 



nte tgaudyf immeriji > ^j^^j^^ 



La nubiloja fronte,. \^^^, , o^Q 
Pom. Cow^ s'alm potefit ... ^^^^^ 



Chiuder del ^oU il luYritnt^(\ ^^J^gl^ 
S'a tutto il mondo e aperto 
VineffabiLdohezza^ « i/J 
Cb* inebria l'alma , e^tà fe^ej[i 



Fuggbino.in^ bel à^^^wl^ixio^^'^-^.^i^X 



Lue. Pompilio di^ii ti. verlf^^ZÌf- ò (ìormef- 



Lue. i/ ^j-,,^.^^ 



PtfrrjEi^r ,-jiì|»^iifl /^ri^aiy 
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Dopo lun^o camt)%i^^^^^ _ 
In mezo a tempejtoCe ^{ve.lpri^^^^^^ 
Che fembrauano ^k^^tf^^^ 
Hauea lanotttifie/o i/pj^ ^. 

La qual bfntgna <^ V/rfi/<^^4^ 
Recò nem òcchi JìpUciàa jQriJìQ J ^ * . ; 
Che je benigna mano ^y.,. 
Da nottuirm rtpoji * ^ 
JMonm'baueJ/e ritratiOf 

^aria preda dei Jonno; immoTil pondo 
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# . A T T O P R I ,M O, 

VqfO»Hormifapttecomf* 

Muouan rapidt il voi Yortfehet . 
Lue Pur troppo} il vtro^ f con mio danno ti proo9* 
"BomEnflatbio fruente. 

Sotto Traiano Augujlo » . 

Z5i duro acciaia vtfiito ; 

Ma pià d'animo inuitto. 

Diede finfegne a*vinti j 

Mfu s,ran tempo freno 

Al barbarico orgoglio ; 

FieroterrordeUe nemiche genti, 

tu'c. Twitó i»V noto, '& io più volte il vidi , 
Dopo i più fieri ajfalti \ 
Sopra la dura terra* 
La teHa ripojar fui braccio armati, 
poni. Dopo illufìri fudori , 

Arida inuidia del Traiano Jluoh , 
B ria fortuna il tr^ijfe 
Jn nuda pouertd, cólmo d'ajfannii 
- i figli y elaftdel con/or"' 
gna Jeruitù portaro il 
' d'vopo 4 lut fu fender 
Co» grieue aratro per cacciar 
lue. Obime, mifery tbtfento \ 
B.quefio è ti guiderdone 

De tuoi fudori illuBri ì 
De trafeorfi perigli ì * 
I Tutto quelcbe narrate m*era afcQ^o « 
Che ne' remoti lìdi 
Ho menato mia vita» 
E quejia è la letizia ^ ^ 
A nfjfun' altra eguale > 

Di ch'i colma là mente i - 




A T T O P R T M O. 
Poni# Siyfi bmigne orecchie ^non vi è graucp 
Porger alpar/ar mio., 
TraUno al fin facendo 
Vatrq limr, che femprcj 
Sotto tétto re^aipar fol chi regni i 
E che ilferehdi corte , 
'ifi vn momento imbruna ; 
Come madre d* errore > 
Del falfo^nica figlia ; 
DifcopertQ Tinganpq > 
E la frodcy eh 'inuidia'; 
^^^Àrmato digiuBiziaf 
Vendicatrice degli bumani errori % 
Fece troncai^ dal bufiOf 
DelPempio feruOy tefecrahil tejla^ 
Ch'ordito bauea ta fràùde j 
E richiamato Euftacbio , 
/ figlia e la conforte^ 
AUynor ^ alle ^alme lo rifofi ; 
A^iaTonor^ che forfè, 
Soura d'ogri altro miet€ . 
Gli die regaralbfrgo f 
Di grande oro conjpcrfa^ 
Siufn4i fico in Arabia f 
Contro l'Armeno, el Dacej 
S^af ombra il corpo fegu 'é , 
Sempre lo volle appnjfo ; 
Doue d'qlte Cittadij ben piti volti 
, Le più fiiperbe mura 

Al vento !par/e, e del [angue nemicai 
Rejè vermiglio il prato . 
lue. §ìuanto fi Jcorge aperto t 

Ckfhverétvirtuti 



Cammin^/em^nalfirrjortalJintierOn 
E cheji jcopre al fine 
V Are ter contro di Uìjallace^^t frafe s 
E bene (pejfo tormento/a inui4t4 » ^ • \v 
Che con i^i^.^Wno afina L'armi \ ^(^7, 
^ Mentre )iel tenaltruljual venir macta^^ 
Tempejie tn frutu^^mnibi \nfi(Ìx,(Qnueti^ 
JPom. Dopo Traiano e^tìtr^tOf . - , , • ^ . ; 
E ietto airaUreofcettrOyaWardue fomiti 

Jnjua vece Adriano], , , , _.;,v;ùv:\\a 
^on ver'amor d'ìndijfolttbii npào ;\^jA ^. 
Congiunto viue EuJiai'bWp Slfa^ifixfij^^ 
Jlqual n^lToLtt impreje, \t.vh^\^ 
D$ verace valore armato il petto, ^..^^^ c,..^^ 
' Scudo, riparoy e /cogito i 
Del Barbarico ardire t , . 
DaìJefar vitn norn^o^ éy barrVedr.a^^. 
Dentro aWaìifn^ C^ttade , t\ v ^ 
D> Adrian fegair l\orme\ ^ 
JSIe di/cerner fi può {quantunque il verOp- 
M cor l occhto ridica^ i 
^al ptii dt lor fi mojìri ^ ì\'t) 

Trionfator delle nej^fibe [qu^d^^ft.^ \ 
^cco /coperto di letizia il vado. 

' Mtrate ilCteUbei^^df//uq . 
Mouianvelocetlfajjof .-^Ui '\t^«S 
JPer veder f aure a ppwpa, 

Etvdir d^iju^/amar • / 
Veccelja ttìirnortàl tromba yilygrido iternp • 

\MQ.Benfentì{irtJ,mari'(iìrai 

Di vóci mijìe^ e bellici injh utfUhti, 

O te felice Eujìachfia,*, . 

Sta fortuna per te fempre ferenti. 



Imfoffibìitt fÌA ^i'ado'pri invàno. i 

Non è capAùt il cor di f antà gioiay 
DiJiillangli occhi difeftiuo vmore. ^ 



S C E 1^ A SEC O N D A. 

Tcopifla) Agabico, Tepido , e Candida* 

< • 

Teop-X T fr^re /iW2^r^ ^ quello^ * . 

V Che nonpauentaangofcia. 
Figli diletti^ e cari ; . * ^ 

iS^ del dittino amore il^voflro Jeno ^ 
Arde al più lungo iarde al più breue giorno $ 
^anlo d'orror fi chiude 
Nelcauernofo abijfo ^ i 
Nulla tema apportar vi potr'à tftai. ^ 
O quanto lieta all'hor gelida^ morte ^ 
Chiuderà quefie luct, e in breue JaJJoy 
'^ejia cianca ^oglia\ \ 'SX 

Sefcorgerò^cbevoty 'j U 
Tra le pompi: terrene aride ^ e cortfy ^''X 
Conojcerete aperto » . ' ^ 
^luanto folle e chi i]^ era,' V. 
Jn que/ia mortai vita^ -1 
Vn di tutto/ereno . 

Della gioia del cor mefi aggio alalo ^ , 

Mt Jara 5 fe da voi Jprtgtata fia 
^luella^ che L*alma del juo albergo caccia} ^ 
E con franchezza dificuro aJ^ettO% 
Ciajchedun pu r la fede ^ ' 
7e/iiwonio di /angue, e dtmartìro, 
N e Ih vifcerfi bramici nudo ferro. -^-^ 

Ai Madnt 



^ A T T O P R imo; 
Aga. HAàri\ mentre /corgete vojlra proli - 
Lontana, bar mai da Jeruituti amarai 
^imlpAternOj e dejiato Hdoi 
iiodiam Jotto aurea tetto 
La bramata quiete ; 

Poi cbel cor laJ]o altroue non rej^ra. > 

Gcdiamfeiict quello i 

Cbi Dio con larga man donal e dilpeflfaì 

J^e fòrga a quejio giorno alba di pianto. 
Tep. Se di trionfo y e palma 

Se d'onore , i dtglotia , 

Il nofirogenitor, quajì eglial forte , 

Code con quel , ebe impera ; 

In fi JeUce giorno a che prouati^ 

Con dura rimembranza f 

JDi tenebro/a morte y 

Impailtdtrne il volto > 

Madre Jr enate il pianto 

RalJèr enate ti ciglio . 
Tcop. Figii ; del no/tro pianta 

S'adorna , e fifa bella 

Uàlma cele He cort4 j 

^er bor Q^argo dagli occhi 

lneJficcabilfonie\ 

£ a% lacrime bagno i mefli accentra 

Ali* bor pien di dolcezza, 

Cejftrà il piantoy e'I duolo , 

Quando vedróy che pronti 

Cangiate con reterno il fragtl bem; 
Lajciando m terra alte wfligte impreffk « 
^luando vedrò di belle piaghe adorne 
Le pargolette membra*, 

Fer queljommo motor > che coljol ciglh 



A T T O P R I M O. Jf tfà 
Il Ciil figgi n igouirna % 

EiolfuoSangUitolfi 

Li nofin colpi y ut fi grati al Ciilo l 
Aga. Si Uldifiù vi Ottona y 

Tronchi pur dura mano il dibil ftami i 

, QVonor morti non pnzza ; 

Non bà la terra così fiera belua p . 

Ni fi fiir' ocsifiir^ chi il ior paUinti\ 

i^uando fia d'vopo, ogn'bora , ogni mominté 

Rindir /angue pir /angui . 
Tcp. Agabito chi ptnfi t 

Di gin auanti al debito al defio \ \ 

Spi diti filmi fitnVaun yi leggieri f 

Cb*al piè rapido mio , lenti dirtfìi • 
V Hò petto ancb 'io, cb 'à mille morti 6 afta t ^ 

Per chi tanto ci amòy tanto ci diede. 

Venghin pur ferro y e fuoco, fiume ^ e belue^ 

^ur che Dìo dal mio cor non fi fcompagnim 
Tcop. Simirapitiilcorif 

Vi/an miif dilitta , i cara proli , 

Cb 'or vi conofco figlia 

E del f onori , r del valor paterno 

U eredi i anzi del Ctelo ; 

Con/erudti a Juo luogOf 
( Cb'eJ/er lungi non potè ) 
La fortezza , e la fede . 

Nonmoltojpazto^ quel famofò auriga 
D'eterne rote, che dtjttngne Con , 
Para nel Ctel.pm air non m'è concefib • 
Cand* Si dal mto jreado fen candido latti 
l^i diidi^ acciò goasfit aure vitali , 
Saròforfi al mìo Dio del jangue auara ; 
A ^uil^cbcmi sedato 

tA 4 



Per fcorta, pegnòie premio l ■'^^ v^i'O^^. 

AhnonJiav^rTeopr(ia. 

Eccoifj'i ò'rniaSi^nóra^Yecdm i ^ 

^ I .4^/^ crocia. ^lle fiere^ àlftiro\alfeco\ 
Teop. Gradì fce il b ìefi^frta ; - "^^-H • 
• iW^i wow cìàjvhéètfYì la vita,t^ T^^jj^f > 

G/^ Jìawo giunii aVUoco : - " 

<Altra magione il Cielo , 
• ^'^Ctdnhay^cidèftwa, 

Andianche lorairreuocabìl fugge ^^"^^ 

Anzi tacita vola in vn mSmtnto . 
Aga. G/i /i'/?/^? ^òfenttr parmi • • ^ 

//o à^ à^i i'ht&rno 

Liete vóci , > /^j/ir flelle\ 
Tcop. dar fiqio a^ barbari metatlié 

Godiamo tigrato alletto 
0cl d^JiiHÓ pàdre . 



SCENA TERZA. 



Tromhetro, Tamburrna rGladiàcoff , Agabito, 
e Teopifiò. Còn*J'ordirfè-a pi riiféfc ritto. 
Efca fuori ilcrombc-rro , i! T amburino > duo Gla- 
diatori con fpada, e broi chteréV 
Bue altri Glaciiatori\ iVno con rete a modo di 
gtaccho , econ fpadanudi rnminói l-alrrocpn 
Ipatla rola ncnre, & in capo vn'elmo ,con vn pe- 
fce finto foprk bell'elmo • 
Dn:^ altrrCladiatoriJ'vno con lacf io,ò fune da pi- 
r gliarcaualli dalla mandra> e fpada nuda, l'altro 

?^n rpada fola . 
T>u altri Gladratori eoa benda a gli occhi>e fpada 
^ ^la^e.rotclla^ 

Duo 



•/À T ^ O P R ì tii^. c ^ 
Due altri Gladiatori con sferza da cocchio,e fpada \ 

nudé^all'altfà mano: Nel fine due GIadfat(prii:^ 
Aga- A Ndiam^ ch'io mi credea/jziar h /guarda 

' X\ paterno valor, nr/grato oggetto. 
Tcop. Se Jot per far acquijto 

D^onor vano, e fugace , 
Cb'ad ógni vento fi dilegua , éfgombra^ 
E viajen vola al trapajjar d'vngiorno\ 
§luefti non temon morte f 
Che fare'a noi comiienji 
Fer ottenìr quel regno f 'J 
Oue non giunge duol, timore^ o Spemci 
Ne i diletti a/ fuggir Jan batter l'ali. 
Tr 0 m . Gladiàtor fejitut , e lieti , > . E 

Su fu pronti all'arme, alfangue\ 
§^el Saturno , che nel Cielò 
Hà le rote pigre, e lente, ^ 
Moggi inusta i fofnmi Eroi , 
Spettator d*muitta ghria ; 

Ctafcunmiri autdo il ciglio^ - 

Cornai Iferro^POtiy < fìrtnga. 

Gladiatore che nulla teme 

Han giurato'; Ji^pur^f Ila ^^v- 

Di timor fi Jcorge imprejjò^ 

Soflener lacdi^i catene j 

Flagel duro, incèndio , e morte; J 

Per far nòto quanto spiace 

Afupremi, ejòmmi Dei , 

Chi in viltà Jepo Ito giace. ^ 

Gladiatorfefiiui , e lieti , 

Su fu pronti all'armcs al /angue. 

Fulufo primo Gladiatore r ^ 
E ama giace ^gloria langue\ 

^4 



}o A *T T O P R I M O. 

Si f acuto. € nudo ferro 
Non %\immtrg€ mi tuojan^ui. ^ 
Cotnp. Ferue il cor.gtà fira i/orda » 
Pnapszioyejocoj^tray 
^e/tafpadacbsiamiraf 
La^'edra di [angue lorda. 
a.Glad. Squammo/a fibiera fuor dell'onde merco 
E méntre fatai rete all'aere ^iegOf 
Spazia Pira delftrro , 
Vtfcacàa talma, clgtel di morte imprimi. 
' ' Comp. Spandi pur la rtte al vento p 
Chi col piede alatOi e pronto. 
Sciolgo l'alma m vn momento. 
Ì.CM.Slualdimandra tiro il laccio f 
Che ricinto al nudo collo j 
Volma tragge fuor d'impaccio. 
Comp. Mentre ti laccio all'aer volay 
Duro acciar di temprajini 
Tronca il JpirtOf e la parola . 
4,Glad. Si ben gli occbt benda iiringi ì 
Sento il paffo^ drizzo il ferro p 
Cbe dell'alma ti di/cinge • 
Comp. Senza luce te non temo f 
Fido feudo mi difendi^ 
Mentri il ferro nel cor premo . 
j.Glad. L\'na man sferza il deftriero^ 
L'altra feri , i Jcaccta l'alma > 
Per camm Jicuro^ i vero. 
Comp. f^ola ti carroy il cor sacciudif ^ 
E dal colpo atro j i mortali 
N e pur Marte fi difende . 
Gladiatrice. Al lauotvd' Aranne^ alPagO 
Non s'inchina man Juperbaì 

Vaìtru^ 



AjT T O primo; Il 
V altrui vita Q^mgo in erba 
Sai di f angui ogni bor appago . 
Cotiipagna. Ttmpra il /angui l'ardua fiti \ 
Fonga ogrii)n fua ipcmi in bando ; 
Col ferir di quejio brando^ 
^ Valma vola al fiumi Litél 

fi caui di feno vna Colomba con Ietterai 

il collo • 

Vizo/ittaalma Colombdf 

Con la carta porta il gridò i 

Mentri torni al proprio nido $ 

Di cVbò palma l'altra bà tomba. 

Si/il Sol nelle tue piume j 

Hor verdeggi , bor purpureggi^ 

^luando annidi ne'tuoifeggi , 

Tra le pietre al viuo lume • 

Gladiarori caotiiiò infieme* 
Ciad. Fir placai/* Torrido AuirnOy , 

Far gioir Saturno , i Marti y 

JSramian fangui con nupu'arti ì 

Pojto morti , i Vita a fcbcrno . 
Cbi col /angui il volto bagna y 

Cbi lo beui^ i liba al Calo ^ 

Feri, i fende il nudo telof 

Sin che T alma fi /compagna'^ 
F ama giace y gloria langue; 

Si non bagno il nudo ferré ^ 

E l'imbno mi tuo /angui . 

s G E N A <ijr K R T a ; 

Gifippo, c Fidia. 
Jiff T? J^i^ì mintn il Sot dura^ 

Fofar f^n ha al faticato fianco ^ 



I 

Per confesrah'A Jecoììfm ^ 
Dal Cieltifu corìcejfo j 

Dar vita et er finn- mar mi y -v\*in - > 

Manca il parhr, di vitànìH^&fi(fyH)ramì ^ 

■Nè quefio rnanca ancor, fe all' occhiò credi. 
JFid. Gif ppo mentre tinti y ; 

Nel mortai corfp d'eternarmi ìPhome j 

Non vedi, cbè 'Spingi 

Nella mia fronte vn fubito rojpirei 

Col pennti della brigua \ 

OndemeJì(Jfo aiùnzi y 
' §luanta ìhuom viuo il freddo m^rmo fuole > 

Tu Ditùno architetto y 

Su l'ali ds Ha fama ^ - 

Voli a beàre, e le Cittadi, e'Regnh, 

Troppo è'I very che per morte il vorpù iadci 

Macon arte ìnucntaRi 
' Difoggiogarfuoiimptro\ 

Mentre tua glòria il muto faJfo Jptra\ 
' Dirò piii^ nè dal ver mi dijcompagno i 

Per te It Dei fuperni 

Hanno culto^ albergo^ 

Ne'piii famofitèmpìi . 
i(6ir, Abts che Ivorace tempo 

Nolìraluhricà^emcmuteÌYtèrha\ 

^en lo proutan jmente \ 

Oue fi vide imperiai magionr^ ^ 

Ttr me Teatri, hor vi fi nutre itpafit 

Vii gregge, e nel rotar di hremlutiri\ 

^pJitnuoLiiMJcenay 

cangidmh capanrH i tetti d'ora. 

FrimA 



Sjuefta è dei Tempo incomparabilpo/nti 

^rimatogli, UformaU la bilUìLL 
Della y»/?*f;6^ moUy 

^indila jama, e Inomf» 
Nelle proprie ruim 
Giaccion l'alte Ómadii 



E noi eredtamcan C^rU 

Saramq^^^fppjpjrjr, .... U V,- 

ynmmqrtjilija che. poco durai ■ 
^indi tal'ii<^ trauoim^S > l" 

^oel alma prigioniera^... 
A^ira,cma, e chiede ' . ' ' 
Altrmmmort0Ìit<ide, ' r^^:; ■ 
Che tra noi non alberga , " " 
m. Per quefJo in conte'nìplar gU.^ìi InarMri 
Di color yxbe da Cbrìjio ti nompjmna , ' 
"Bendo in atto anelante ; 
Tremo di ni^rauigiia ; 

^M'^Mfiripalfeggiarleiure, 

Dico tra tìie rnedefmo . i^"*^ ... 

Appar che quejit una beata vita, 

V n'eterno Joggiorno 

Cercbm con nuouo /iudio-. 

In lor non fcorgi tema, 

Nonjìfeolorait volto t 

Anzi con dolce rifo jentiqgn bora. 
Tra le labbra Jonarjr e dde, e tremanti ; 
KiieMijfida miu fernet almo conforto . 
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Sento dal ìor^ ardirti 

In me nafcer paura . 

Si pur fujit vna morUt pn ferir foìo ; 

Ma mille morti o^n*bàry miilè tormenti 

Son forzato taf b§ra » 

Da j^irto oceulto y ò nume ^ 

A dir di for Jouente % 

Fortunato deftin^ beata morte l 
Cif» §lueJlae/ollaeagionperebe Traìan9 

Scrijfe a Plinio Prefetto in ^ùejte noti l 

Poi cbejtjcorgein hrovneorfifòrte^ 

Diqualpiiàpietrarigida$*intaglia% 
, Novfi trombi lo /lame di lor vita i 

Sigia fonorde^/empiterni Dei 

Nonfujfe offèfo^òs^odorajfetem^ 

Di fradicar di pace eterni femi » 
Fid# Come potè ejfer mai^fi taf candori 

miplende in lor, che già forniatiin Cieh 

.Direjli y e fbe nell'alma 

Habbia perpetuo figgio , 

^lueOa felicità^ cbe qui non regnai 

E Jan tra ^inCf e dumi 

Trouargi^li , e ^iole iui nafcofe^ 
f Li quai ne ghiaccio^ ò neue di/colora. 
^yiff Altro cbe mortai co/a ci s'ajcondcp 

Cbe la menti fioìi cape p 

E'I penjter non pareggia y 

Defcendian dunque all'arie % 

Cbe ribà donato il Cielo • 
fid. ^al nuouo^ vago, e peregrìn penfter^ 

Cejar teco compàrte ? 
gif. Vuol cbe s'erga vn Palazzo alto , i fupfrb^ 

Appo deìquafogn'Mrq^ 

Pi 



il 
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Di mendiche ricchezze fia tìcRigio ; 

BJi ricerchi cuunque girati Sole ^ 

Doue naturafC^l Cielo % > 

/ più bei marmi indura ; 

E /otto ogn'arco delia regia mote 

Sianfiaiue di metallo^ argento y e ^orOf 

Auorioj e marmo di color diué^fì j . 

Di più maefira man, eh' bibbia il fuo impervi 

Nel mèzj^ del palazzo in vdfio Jeno % 

Dei più candido marmo 1 * 

S'e/loOa alta colonna ; 

Machina, che poggiando al del f^nifca \ 

Dentro digrado mgradOf in vago giro ^ 

S'afcenda all'alta mole. 

Con lumino/ò pajfo . 

Di fuor /colpite le Traianeimprefif 

Contro r Armeno y el Tracio , 

J? l'Arabico feno . * 

Sopra della colonna prema il dor/o 9 

D'animo/ò defìriero f 

L'Imperatore inuitto. 

Sotto dell'aurea ha/e > in vrrta d'ora. 

Il cener (i conjeruiy e in men d*vn luflr» 

S'adempia l'opra^ al mondo vnico i/emgio^ 
tid. A quel che il tutto impera, 

Facil anco /aria volger il cor/o 

Del Gange > ò Nilo alla volubiFonda : 
5if. Andiam ch'io vi di/copra in vmil earts 

Li/ùoi alti penjìeri » 
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s c a'^-^ì^v ì!n.ì,a.. 'i 

JEufebiaSaee.rdote* v 

». ^ «» ». • ' ■> • ' • . 
OmA'diftnno prìm^ a cbevì^neggì^ 

^^olpfr falìre aW (terno foggio f no ^ 

Cieca alfiio mal confinte \ CI 
£ ricco albergo . 
Se Jf.eJfa:poMjrfbandò^. ^ 
O vtféAWortei òjilettofo male \ 
O t;^/^^ cieco y e fordo . ?» 
Mi/era Roma diJauerfiUeue t . 3 

]S,d'€rr'ofco$ìcurcA. 
Perche non ritegno/ci il vero Numi 

JSÌon JcorgiqueìcbWfuoifeguacimJilli. 
Senza fien^Jj^pZa legger: 
Jl Jenjo ignaro^ injldo^ l-,^^^ . d 

For/i? ^ co fiume > ^ ^ /.\ 
Piè luggi^ lte^pO:i^l>urui v..u . ^^^'^Z» 
All'offija ydpeccato 'i , 1 

3tupeJjal^:Qei^ ^ '^ 

S/r^*^/ la^vita^eH/angue-. 
J^erma JrerfaJiljHrorf ^ _ 
Perche talchi^ f dijprezzi 

^ef^J^ioj fpf m ii^^/M^P f . ^ 

N on fu del/angue aùaro? ^ ^ 

A che fegui il diletto , ch'ai fin proui ^ 
Armata d'amarijjma dolcezza ? 
Mijera , non f accorgi ch'ogn bor tn èrebi 
Regno di pene , e dt perpe tuo danno } 

Non 
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Non vedi y checamìnini 
A qufiU vie doue mat femore annotta ?" 
Alla reggia del ptanto^ 
Che ^ai s'a/ierge^ò tempra j 
Doue è morta la Jpeme 
Di mai vedi ffl Cu lo : 
Doue Jì mejce ognbora 
Famty fiamme, venen, terrore , e lutto ^ 
Ma che dico? à chi parlol chi m'afcoltai 
Ajtriycbe voi natine^ amate sponde ? 
^Abiy che la breue Jpeme f el djlor certo 
Dell' bumana fa/ute, 
Nell'agitato fen eonuien , cVogn'horaf 
Con lacrime, e foiptrji sfoghi , c verfi\ 
^ìuindi è che Jempre jol con mefii accenti y 
a' orme accompagni^ e per cauerne o/cure^ 
Sbigottito rajjembri immobil JaJJo • 
Deb Jempttertìo Nume^ . 
Perche non fpiumt l'ali \ 
Di fi danno jO volo % \ 
A mijjeri mortaU^^ ^ . 

SCENA 5 E S T A. { 



Angelo» & Eufcbio. 
g. Jj^^ Vnqtie da quefia mano 



Tratto fofii dal cieco^ c vano errore^ 
Uia fatto abifàtor dell^Qmbrje eterne j 
Da i miniflri del duolsjahri d'angofcia% 
Dell'vmano fallir (pietato albergo^ 
Sol per fcrutar di Dio gli eterni abijfi \ 
Perche nel freddo fen donajfi albergo 

U Adiiperata 
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dilperata Jpemel 

è ciò rota il penjier la mente inforfa\ ^ 
i Fenfay che quel che non ahbajja ti ctgHo 
Al bel pianeta, che difcaccta l'ombre p 
Con /uo folle pentire , 
Riman ciecOy e confuJo\ 
[ Cotaipena conutenji à chi dejta 
Di penetrar di Dtogli alti conjiglu 
Segui il pianto eUJo^irOy ^- 
tura àgli occhia S' al corpo il fonno^ e fefcA ; 
BUI' arie yvttlconjìglto 
E per breue Jentier condurfi al Cielo; 
Così delT alme erranti al fido porto 
Ti fai Jìcura /corta, Eufebio è norma f * 
jB da Dio impetri luce 
^ AUe tenebre ofcure 
Doue viuon jepolte in fofco orrore • 
puff Perdona al fallir mio 

Lo qual cono/co , f mi ti firingo a'piedij 
Erger le penne audaci 
Tentai^mentreche Palmcp 
Al maloprar intente^ 
F atte profano albergo y - 
Scorgeaypojìo in oblio f 
Come di Dìo la deflrà irata tuoni. 
((Ing* Armar digiujìo zelo il petto, e l'alma 
Gradi/ce ilfommo bene; 
' ^indi è ch'ambo le mani% 
Del peccator nel f angue 
"^Eauiam , mentre pleiade 
A Da giufiizia cede ; 
Ma jia lontan dar legge 

^ A quel che colfol figlio fi del goutrtiaì 



^^A T T;0^ P K I M:0; o;I 
in te la notte, e' l giorno firiuerfa \ ^ , 
Dejìo dell' altrui bene} 
jlttendiàìj'uel ch'in te benigno il Cieh\ 
Soauetnente in/iilla . 
jiuanti al fommo Dio, che aperto vede 
De' petti vmani ogni /icretaparte, 
Piegàiiginocchio i inumidija il àglick 
Per quel fan ime aumnte 
Ne* legami d'tncendioy 
Doulàcerbàfrtgiongli dijtchr^ 1) 
Douc s'ajcoha jempre 
Vn armoni a Ji flebile, e dolente f l 
LGbtìMÙvebbe à pietAXepiirei€ÌfajJu:^^ 
E fe ben fon conforme 

Alla Diufm^iegge , ^ V t^IO 

E gemendo t eJanguendo ar don contente^ 
Prouan pena peròr.cbe dir. non licei 
Mentre ch'vn mejio , e dolorofo velo 
Contende lor la defiataXu.ee • . v . 
.Deh fe mai di pietade orna/li il mito , 
.EÌoraryel'oprarfolqueJiointendOf , 
Alfocode'foìpiriy 

Per vittima innocente . . 3 

Offìrifct quel verbo y v\at"t 
Che colMr non vien meno t^^.-.df v. 
Del fattor delle sfere vnica prole ; 
Cbfn breue lino Jlr etto y M 
Coperto d'human vel col proprio fangut 
J^aua le noftre colpe • J 
I^on ondeggi tua Speme y 
Che fu neiraliOi oue non giugne oblio f 
Sardn tuoi vqti accolti » 

£ dai fq^ualior vetul(^ 



Ki'-^p TT^O Pili M O, 

Del career del pescato, e dille fiammi 
Vedrai Calme r dar libere; tJàtilU '\ 
Su ruote dt zaffiri^, oue matjempre k 
Splendori Jicuri ^li onorati affaririù - 
Euf. 0 fida amata jcorta 
A tant" oprar m'accingo ; 
Ma che far può quefìa caduca foglia f . 
Sa l volar Joura il del non prefii l'aH\ ' 

Vi 

S C 'E 'N ÀxVS E T T I M.^ 

• 'i 

Duo Gladiatori fnonftruofi , IVno fopra rna 
tciluggine, l'alerò fopra vna chiocciola. 



l.Glad. O Ozzo molìro importunot 

O Paraffinar la jpada,- ^ 
Hat ritardato il cor/o, 
Sultuonobildedrieroì 
Il timor, lo jpauento t'bà arre fiato 
■ Di non <verjar per le mie mant il /angui., 
^^uanto di immondo baura il teatro accolto» 
Rieeura la tua faccia ■vntco/copo . 

a.Gla. Anzi il Senatore etàjcbeduno Erot 'l 
Di merauiglias e di Jìupor coni])erfo^ 

Mirerà mia biUezzA vnica , tfota, 

§luejtacb'armò natura 

Tartaruca, che vola al par del vento» ■ 

Mijirue per ijcudo e per dejiriero , 
I.Gla. ETAppenin/uperbo t 

Che porti auanti al petto , & alle inaile, 

Tijerueper riparo ? 
i.Gla. Se nonfupy ebe tutto il Roman ftme. 

Et Adriano (lejfo , 
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Brama veder di mio valore ilvanto% 

Ti farei bensuedtr con quanto J angue » 

T agli fenda , occtda ti nudo ferro. 
I .Già. Doue vuot che percota il fiero colpo 

Prima il monte teji accio, ò l'auenttnA 
2.Gla. Dimmi 'yjelCteliaccrefcA 

§lUefii vezzo/i colli\ 

Anzi fuperbi monti , 

Vogltan ferir col brando 

Le delicate membra, 

E verjar fu l arena il nobil fangUi\ 

0 pur fendere i venti 

In dtfufate tempre ì 
I.GIa. Lo prouerrai ben tofto\ 

§luando vedrai dar finCf 

Con brutta morie al tuo timore tnfam^, 

JS la mia dejira nel vii [angue lorda . 
Fine dell'Atto primo . 

A T T O II 

SCENA PRIMA. 

Lucilio, e Pompilio. 

Lue. Veir infelice oggetto 
\) Delforfennatoftuoloy 

Che cerca deltoccafo auantifera. 
Poco men^ che non tolfe 
A nói la vifìa d'ine ffabit gioia • 
, De ll'at/mirabit pompa 
Di Cefar trionfante i 

È s La 
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La quaL fi ben àtfcerno , 

Ognt no/iro penfier vince d'ajfai. 
Vom. Se'/gh'diafor delira^ 

JSle pregia vtta, ò f angue ; i 

E fpiràngiiatti juot terrori, e mortii 

Foco rileua a noi ; ma jc breubora 

'Da noi tanto bramata 

Battealalefug'%ci\ / 

Al tardo pentimento j 

Si conumia rojfor, vergo^na^e [corno . - 
tue. Videmma,quel > chepenjier non pareggia^ 

'SÈJol nel rtpenfarci , 

Jì me ftejfo m'tnuolo ^ 

Il Libico Leone, e l\Affrìcanòf 

Sotto bel giogo d'orot 

Con ingemmato frino , 
Fendimi al folio crin candide perii; 
In vn muouen il pafjo ; 
Bt iljuperbo , orgogUofo [guardo^ 
Già ìVfo ^/ tuttQrutnsli i ' 
tAudallépdo le ciglia 
Pàreay che con parlar tacito, e muto $ 
Vvnoyail'aitrodtcejfe' 
Indegno, e l collo àfi foaue giogo . 
Pom. NeU'affilfar lo [guardo 

All'immenfi ^lendor dì gemme , / d'oré] 

Alfuperbo rotar del carro adorno ' 

JlipercoJJo dal òoli $ ? 

Già qua fi cieco da cotanta ha $ 

TìtJJi meio mede[mo^ 

Vtr[o Ci[ari inumo 

Il mortai guardo tn ti non S^aJJicurA. 

Iktx Non men di merauiglia 

Pra 
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Erà ilfentir , che pir f&tiercbio pefo ' ÌX 

D'argentOf / d'oro , e dt pregiate gemmi » - 
Stridean le rote degli aurati carri . 
Pom. Ne f Indo, ol Moro, ò l'eritree maremmt 
Ne vider tante iparfe ^ ' 

In cento luflri^ e mille 

binante in breue momento ^' 
Vedemmo injteme accolte. 

Lue. Vedejlt da legami indegni feiolto 

Vvn de' Regi mancipio ? 
Pom. Il vidi, nè faper mi fu conce[Jo% 

Perche tra gli altri Regi i 

Godejfe libertà cotanto cara , 

C he per lei^ejlo l'buom vita di Jpr ezzai 
LuCt Dejio m'inuolfcy efe mia voglia ingorda 

Di faper la cagione y 

La qual m'aper/e ilferuo in quejìe note. 

Mentre, cbe'l i2r, nefuoi legami auuintùi 

Ve de a del carro le /tridenti rote 

V oliar Jouente)ferenando il ciglio % 
Molte fiate forrife. 

Vide Cefar che' l Re nelgraue affanna 

Di dura prigonia s'ornaua il volto \ 

Di incredibil letizia^ 

V olle ritrar, com'in fi àuro giogo , 

Sapere cosi ben mefcer il tifo. 

Non per quejlo s'arretra 

Il generofo petto; 

M a intrepido rifponde in vìui accenti: 
M entre fcorgea la parte bór baffa^ e vili 
Della rota,fpppref/a in brutta polue^ 
Et hor in breue giro, alzata al Gteloi 

Tratta dal fango rimirar lejtelle ; 

^ 4 F^njah 
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Penfai, ch'ai fin dalle miferie fciolto , ^ 

Dopo volubil rota difortuna^ 1. 

T ornar fot ejjì in più felice fiato ; . 

^indh dal petto ogntgrauezzafgombraf 

JRa£èrinar <iiedejìi 

]^a teryìpefìoja mente . 
- ^ dijfufo nel volto vn dolce tifo. 

Cejar all'kpr dijc tolto il duro nodo 

Di/èruitù, It'dijfej bor nel tuoregnOp 

Torna felicey e godi 

Dolci annif lieti giorni, bore ferene. 

In altro aj^ettoy tn altra forma i Regi , 

Cbe dietro attergo banean le mani auuintéì 

Conìe curuati à terra , 

Con reuerente ajpetto ; 

Scefo Ce far dal carro , i in alto fòglia 

Affijòy Cinto il crine 

Dell'onorata fronde , 

Se ligettaro atpiedi'y 

Con que II' vmtl tacer, che prega ancora. 
Pom. loj ch'era all' bor vicino, 

' Senti del Re, ch'era pife d'anni carco 

Le parole, cb( mojfo hauriano t fajfl. 

Il dirò con r off or . p^r la pietade .v» ;Cl 

Fecer le luci mie di pianger vaghe . .'^^ 
Lue. Fatemi del par lare ilfenfo aperto. 
Pom. Parlò con weltenoteyinque/ie tempre^ • 

Fer qaejiiptedt à onde tfuperbty e gli empi • 

Calchi, per quefìa manrcbel dritto aita j 

Liberta ti domando^ "^^^ 

Cb'ogn buom gradifce^ e pregia ì ^ 

Se il del ti dte vittoria $ 

Pietà di me ti muouap . . > 

i Gii 
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Già di neue è la chioma % 
G« vedi cwuù H tergo; 

Tieta de' mefiijiglu 
Di quefti illujìrt Regii 

Il Sol ^correndo intorno t 
Vide del noftro /angue 
Di tutto rOriente y 
^aji eterno portar fcettro^ e corona i 
He facemmo difefa 
A gl'armati /indori, 
E de' Romani ali inuìncibif arme ^ 
E naturai cojiume 
Difender le fue cafe^ il proprio lido 
All'bor ^jeder potefiif 

A gli efficaci dettif ^ j 

Cefur chinato a terra il biondo erineì 
Non com'buomo mortale; 
Ma qual del Cielo il ptù pietofo Numéi 
Cader fuH collo ^ e baciar di tiafcur^o ^ 
La regia fronte,e la bagnata guancia» 
Al fin /ciotti i legami^ 
Gli fe feder vicini al fommo fòglio $ 
Ter riporgli nel Jiegno^ 
Con viua, eterna fede 
Di pace, e di tributo 
Al /uo Romano Impero. 
lue. Opra degna di lui tVà gloria tende ; 
Gloria, cb^d nobil core è sferza, e Sprone. 
Offeruajli d*Eu/i 'acbio tlfajlo , // grido > 
Quelle voci alle /ielle . 
1/ tua il faggio Ènflacbiò il forti ilpioX 
Il cui vaiar ritroua 

Stradatraljerro^^lfoeoì 

Sopri 
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' Sopra quel bei de fìrier ^ che m pur fegtìù 
Vidt lafctar nella ptù molli arena \ 
Par e a veder vn folgore di guerra^ 
Hajpa, batte^ nitrtfce^ i fi raggira ^ 
Gonfia le nariy e Spera fiamma , e foco i 
PareaprerìdeJ/è ardir gloria i valore, 
lybauer foura il fuo dorfi) buom > ch'ai nemico 
Nel ciglio arreca morth 
E la vittoria in Jeno • 

Tom. Se ben giua fecondò 
Di [cerner nonfàpeui f 
Cht d'Eroiche imprefe bauejfe ih pregio 
Adriano y òEu/ìachioi 
' Maggior palmato trionfo. 

lue. Oferuajìi d'entrambi ^ 

Dopo breue fufurro^ :\ 

^al per mordenti cure 

Ce/ar càngiarfi^ e Jcolorarfi in volto ? 

Pom. Vidt^ & vdi Jo(pir del fen profondo 
Vfcir^ meffaggio di dolere internoy 
Merauigltacb[à me^ meftejfo inuola» 
Dopo cotant apompa f 
Gir fen tacito » e folo 
fremendo il duol ne IP agitato feno • 
Jn breue farà noto > 
Che ne gli aurati tettì^ 
Raro Ji prò Uà t gran fecreti afcofi. 

Huc* Andiamgià cbel dejto 

Trasporta il core^ auualora il piede • 



SCENA 



A.gB o secondo: 17,, 

S .CE N A SECÓNDA.^ 



Arellio» e Manilio* 



Arell. 0» rigor ofo impero^ e pena acerba $ 

Comanda che le liti j . 

Cb hanno rifguarào a gY immortali DeVf ^ 

Sele dtafine^e metay 

In breuifjìmo corfo. 
Mar. Come dire fii intimigli ante moto $ 

§lual vediam dal fuo manto efìiua notti » 

Scoter fìellay ò baleno • 

i£ lo fiejjò cbe dire i " 
CbiudaJiWceano in ptcctol vetro • 
Ardi. Martino yfaccsam quel , cbe far conuiehi i 

SetjQ^re inalzando le bilancie al paroi 
/ Senza torcer già mai 

Dal pio fentier le piànte ; , 
Mar. Nojiramente deejempre 
Ejer d'oblio nemica j 

E degl'occorfi ca(i disenferà ; ' , ^ • 

Pero /colpir fi deuCy o faggio Arellio, 
^uaji cbe in adamante, 
A perpetua memoria^ 
che non in rozzi panni , ò in vmil tetto 
Conuien goder queii'aure , e quejia luce » 
Perche in talguija niun ti mtra^ ò pregia \ 
Ne con Ip/endori) òfama viuer lice > 
Se prodigo non fei nell'altrui lite , 
Donando lor di tempo i meji, egli anni. 
Ritenga nofìra mente^ 
Comejido cufiode y 

Ch'importuna vecibfezsa appari in breue, 

- Cbt 
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Che rp/è , e gigli fri vn momento Jgombr a i 
E cangia tofiOy e là guancia , e la chiomd\ 

' §luellafacendo d'or, quefìa di argento. 

Dùnque auanti , mefcar fia d% vopo à noi , 
Argento ^ ^ or\ che di valor sauanzL 

Àrell. Conofco (ahi) troppo aperto^ 

Che dà) vero > ti tuo dir non fi [compagna ; 
Ma conuien obedtre al cenno , al ciglio 
Di chi impera^ e comanda* 
Altrimenti proutam con quanti gradi 
Si'fcendin tofto le Gemonte Jcale i 
0 la rupe Tarpeia quanto s' incentri • 

JMan II tuo /aggio configUò 
Troppo mt lega, e Tprona^ 
, E 7 preuedèr non fia per tempo omai . 
Hor che lontan dal volgo $ 
Dal ftrepitofo foro . 
Ci ritrouiamo in più remoto loco % 
In che parie declina la tua mente y 
D;^fi ptetàfoy e miferabil cafo^ 
Dell'infelice Egeo priuo di luce f 
Sacerdote del tempio 
Della Dea Vefie di Saturno prole\ 
^luefìiy mentre nel tempio orrida fiamma 
S'aggira, e fi di/tende in ogni parte% 
Eenetra. e fumo, e foco, 
^ E riporta il Palladio ille/o, e puro ; 
Se in atto cosi pio perde la luce% 
Deu'efier priuo d'onorata vefie% 
E de càndidi Imtf v 
E pòfcid trar fua vita acerba , e durai • 

Arell. Decreto inutolabil degli Dei p 

Eternamente dura, 

Cbi'ì 
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^ CbeU Sacerdote fia del mtfo integro. 
Mar. D integrità d^/fatma, e>non del corfp 
ArclK E deU\ nOy e dell' altr^^. " 

S^à glt aitf^ € fommi Dei 

Offrtr pitttmà mugta ji richiede ; 

Ch'altrimenti farebbe augurio infejloi 

^anto piti il Sacerdote^^ . , . 

r le cui man Soccide \ e fi con/aera \ - 

Ma quel cbe rn ange^ e la, mia mente inforfa \ 

EU veder dellt Dei lira, i lo /degno-, 

- Mentre tra crud'inandiOf 

l^oncortferuanoillefo 

Chi cercò di faluar le loro I^oglie • . 
Mar. De'fofpirati onori^ 

Dunque ^riuarf deue , 

Chi per li Detsejpisfe à viua morti .iio'iA 

E darli in ricompenja , 

^omà f)i(animaley ti cibori Pefca ? 
Ardi. Dall' dugur fentiren che fenjo apporth 
Mar. Liuia Vergin V^Jl^h. . 

Debbe prouar quel puntOt 

Cbe nojìra vita ferra ; . ► T 

O pur goder quel ipìrto , 

Cb' ancor nel Jem albergai 
Arell. Dura quefiioA jqual chiede f 

Cbe molto Spazio il Cielriuolga ancora^ 
Mar. Dehf Je non t'ì mokfio % 

Raccontail fallose le dtfefeinjtemem 
ArelK Liuia condotta al JaJJò 

Della rupe Tarpeia 

Fer violata fede alla Dea Vefiii 

Mentre ti miwjiro mira 

La vora^tn profonda, e faue^ e trjmay 



RitiratoJialqiimt&^ 
TéAipingirFtfìf elice 

^Iza le tigltaj e ìdìDea Vefh wfiocO^ - '- 
fbe fe^èdeM fu fémpii^t\'^^ff^ 
^^RrideV'in^^ averlo feg^'é"^-^ 

( spinta aWbor l'infelici^ '- 

ifrd le ùglieltti Jilci al etico òrtore- ; 

t ^i^^indi àpocO'torh^^ del tutto illefa, 
VaWitnmi^f^ vóf'dgtnè profonda ; * 
Jior chiede ejirrtpofìaf 
Della Dea Ve fi e , al vii'ginaldrappiìlùy 
E poter come prià con biàrìco velo 
Nafconder àciajcuno il cado mito. ^ -•laM 

Mar. Fufco che coja ìH jua dtfefa apporta ? 

Ardi. CVeìpoftòUduró fajjb,^ '^v^^ 
per gafìigo de gl'empi , - • ^ - - 
0aliet%a immnfà éfaiperatò intorno ; 
^alfin aeci^tr cbe tutto il mondo JimA 
Atto à far su cbe dal gelido fenò^'^ • i:;r/I 
Valma fen fugga^ lacerato tlcorpo\^^^ 
Ben conojcerji paté v-^^- ^-^^ 
Non douerji repeter fimil pena^ O 
jB f e godono ancor l'aure vitàlij -> 
B/ol grazia} efauor d^^ fommi Dei . i A 
^S'bor dunque Viuiper voler dil 'Ciih^ 
Debba ri^orji in fuq felice Jiato.-^ ^ -^vl 

Mar* Cbe /òggimfe all' bór ^o^i^^Sl 

Arcll. Cbe prouar (i'douca ser angli Dei 
E feprendeuancura '^V^a fcft>Cl 

Dille csfe tnortaru 

Mar. P ululo à quel dir rispofe^ ^ w j jl. ^ 

At^lU Si ^cbi iùèQ(i9rji notif \ '^'\^\ihX 
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Poi f è'^ sbandita al centra ' ^ ^ ^ 

Dagli alti Deijuperni f 
^ B qutndi pojìa infuga 
JDagl infernali ancora . 

Forfè per conjèrtdar la à maggior pena • 
Altri vi fu che dij/if ' ^ 

. QV indurato baue a il corpo 

Con venerei incanti , 

E che in qualunque modo/ ' ^ 

Preferuatafifuffe^ - <^ . 

G/à ch'imparata. haueaT orrida ftrai^ % 

Sigeitaf^ di nuòào al hajlo centro^ , \ 

Ver veder fe gli, Dei n'batìifjèr cura . 
Mar» Arellio il dirò pur fenzaleim velo; 

Ma Jta tra noi najcoflo, 

Mi par chi in quejia noftra alma Csttadt 

Viua ciafcùn com'in quel dece lidop 

Ou'ilSolmainohentra, ' 

£ il fofco orror perpetuamente annotta^ 

Mafe l'errar ci afconde \ 

Di cono/èer il falfòy ò vero Ntmi % 

Non errerà mai ti Cielo 1 

iV^ confnapenna 3 ò tncbioftro 

Sofcriuerrà con tat portenti il falfo l 
ArelU Dal tuo parer non fui già mai lontanici 

E quindi è che decider non fi pote^. 

Ter hreue corfosincoùcitco orrore^ 

Jl ver dal f alfo^ouejia premio i ò penai 
f < - Ma quel che piti fa dubbia la mia menti V 

E che raro Jt troua^ 

Che fotto auraiipdlcbi alberghiti V9rQ\.' 
Farmi , fegia non erro ^ 

DtquavtnirJ&uJlacbio, 
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■ 'Con la nobil Jua prole 
Tutto jeren. tutto feptto in volto. 
Mar. Fi* ben ritrarre in altra pa.rte il piede „ 

.-S CENA TERZA. 

Xuftachio 5 Teopifto , & Agabito . 

Euft. -px 7 voi la prigionia , ài me P ejtìto % 
" xJ Diletti, amati figliy 

Sorì cagion > che najcofio 

Vijia quel dono, e quei fauorDiuinOt 
' ' Che. mll* altro pareggiai 

Huandoldta motore . / 

Spiegò ver me delle fue grazie ilfommo. 
Teop. Deb'padrt amatOt e caro} v 

Uu.,/:fateei aperto 

Il don, che Dio ^vi diede . J 
Aga. b^rhkìfimi^ padre. V. 
tulU Mtntre viueaiontan dal vera lume % . ^ 

Àdor^ndoyiyifeli^^^^ ^ l 

Anzi ilminifìro de gketerm pianti) i 
^andOyChe'lSolafenabaueuad^Jlo 
A gtvfatijudor gli egrt mortali . 
^atto minuto tra duri lìerpt, e dumi ' 
in luogo alpino, ouefi fcorge intorno , 
Di negre jeluu diletioja Jcena \ v 
^luiui cinto da i cani» 
H or allentando ^ bora fìringendo il morjo , 
Di vetoce defiriero 
Colmo d'imito defio Jol Jifar preda 
, Delie più criide, e più feroci beluCy 

^andOi ecco, cb'al latrale de' veltri fc ergo i 

Alh 
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Alla de/ira apparir ttmtda ctrUa t 
Che tra Tartaree corna > 
Portaua altera in vifla ; .1 
Varhor cì^e. terminò f eterno errore ; l 
In cui pendeua ajjijjo 1 
^el che veftito (ì^a p^^ffibil velo 
ColJftg^jm^À^mta, AlKwnanlme \ 
^iui p aretf4,4iry languido ej angue ; 
Altro non cerco^ ò bramor 
Che far preda ifìlTàlmm 
Vifcefo aie bar nel cor la voce iw^ejfa $ 
Con le ginocchia 4 terra 
Ca^ $tftàthJoi momenia^ • ttt.^ 
B cuf^^A.l^r9nU^ 
Con vn timore amante % 
Adorai quello Djo, cbe'l tutto regge , 
Bt ìgliy con parlur$cbe^^More intende^ 
Vi fiampò quejie note.^ 
Btntojìoprouerai ^^i^ 
Verace amor, che di patir 4^a^ 
B brama per mercede >v -, . 
Render [angue per Jangue. i 
A cféìprome/ét eon fiewra fede. ■ 
DÌfoffìrir pronto ogm pena^ e tormento. •.Cj^o^*^ 
Toltosi il ce^uo. yeJdtjfìtàto a/petto^ 
A/per/e , Éu/ebìo a/lbor [lanticbt colpe t \ 
B lauò no/ir tjaili al Jaaro fmtei 

B di voi cbè pendeuif nJL 
Suggendo il latte, dal materno fenop 
A ei celejie lauacro immerje il crtnei 
^indt cfin la dolente a^tiasnadret 

tatù Prigmi tn fcruttufc amara^ 

- é C^ é ^ 
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Dato à mi àu¥fhefiglto. ^ ^ u , ^^1;:^ 
Con il filuefìre cibo > ^ > 

Tollerauoìa fami\ 
B con la curua mano al chiaro riui> 
Bfiingneuo la fcU-j 

Anzi co fi ftmaùo ejfer beato , ^ * 
ci patir per quel Dio, cbr tanto offefi^ 
Cbcfouintiinmcfiejffòdìr/òUa^ 
firmati bore y fermati f 
A che così veloci batter f ali^ ^ 
Menttèjoìostfelict^ * ^ ' ^^^^ 
Menauaigiorniy e Vborif 
Beco Traian con tro-l A' rminoi é^l Traiti 
Che mi richiama tra l'armati /quadri^ 
FocoappreJ/ò Adriano > 
MivuQtcmpagnò^Marttalfiidòrìy 
Hor qui ^iuo con voi y qual durojcogiio^ 
A venti alli tempifìiy 
Di^ofìùper la fedi 

' Di tollerar le fiere^ ilman^ il ferro, * ì 
^Le crociiil fuoco^ i Je pm dura morti • ^ 

Fuò inuentar quel tiranno^ 
. Che non fu mai di [angue human {atollo. 
Tiop: ^uantunquij ò padn tra nmooti filtu 

Dio di cotanto don vi fegir graue^ 

No9crediate ejfer folo 

AlFonorata impreja. x 

Non bramo altro ò defioyche quijiimtmbré 

Di che già ne vefiifie% 

Sian lacerate ^ e infrantif 

E che ntm refit fibraf 

C he fuenata^ non jia da fiera manOf - 

Per quel di m'ba creatoci m'ha redento^ 



ATTO SEC OMDb. 
Aga. SVI finir it tormtnti amato padre, 

E'I morir ìteto; d cbi letizia immenfa 

Sentirò fiel mio corei ^ 

i^ndo mifia eonetjfo porre il fangut^ 

Inonor àelmio Dio, che- mi àte vitat' 
E poter poinel candidato liuolo% 

La fu net Citi moffrar le belle piaghe ^ 
quel beato ìume f 

Dal quale à noi p/ptcYtfffà pione, ^ Q 
Culi. Ftgltdiletti. e eari^ aecreJcaUCieÌQ 

Ogm vp/lro penfiero al^ opre eccelle , ■ 

Dou'ìl àefir vi fprona^ 

B^dt Jalir a Dto ptrquefie iìradtp * ' 

l^vo/lre voglie impenni, 

Auidisì che fiate 

A nuli' altro fecondi. 1 
Teop. Padre quello e l'albergo ^ 

Cbe ne dtede Traiano H 
luf. Altro nido, altro leggio 

N 'ha preparato ti Cielo; 

^iut lucenti /ielle goderanno 

Il lieuepejo delle n^re piante. 

Entriamo, , acciò tiùèggta 

La di voi madre, a me fida conforti 



pirrt dell'Atto Secondo, 
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ifippOiC Fidia. . v •^A 




(Cifi.T3 Vr vedimxJjigU Dei ^ < \ 

Ou'aliri fi giace ók(Ìjnfam^ C 
Sanno'trarre. S' orna^rfi^^HK^o^^^^ - si 

Di vergogna $ di d^olungiua corca : 
Confojco manto Ji ciglio vmidot f 
Lacerando il bel volto f ^ K ^ 

3£ graziando le cbiomr, . 
Hora l empireo giro 

Di tutto il del le f^torona % e fregio^ J 
JD^ O/^r^ foUnel fommo coro 
D^lle Ver gin veftalika degna [^de _ 
Ma vuol che tu fcolptjca il Jlmiflacro^ 
Della Dea ve$ìe in fègnpt, , 
Che Liuia liberajfe aldurp /fi 
Fid: Vaipetto dèlia Dia, 

Inche forma. ò fembiante. , 
ifi. Vna Vergtn che gli occhi onefii auuallii 
Con lunghsj^n^o^criifyii^c in gi^tfdendOf 
Aurato velo tnuoìga ; 
£ Jua bellezza Jìdfmofìri tali 
Ch'altrui ri/pettoie reuerenza injegni. 
Vià: Vna Bellézza altera. 

Beltà, ebe d$ fe vaga altri dilpreazif 
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. E che quanto wen cult a. ^ 

Tanto più di immòrtal lume ri!p tenda • 
Ci«. ^andofie giunto il marmo ; 

Dulia lingua al di/eghoi \ ^* 

Potrà dtrfit che Vejle 

Sia dtfceja dal Cielo, ^ 

E fra dt noi beata, r 

Errando J^irije fenta. 

Già fo ben io f che Vefte\ 

S e chiedejjegia mai, [otto vman velo 
D'ejfere/culta , altra man non cbtednbhi^ 
Che quefta^ehe da vita à freddi marmh 
Degna di eterna fama. * 
Fid» Sia lontan quella lode. 
Che di not pajja il fegno, 
E alfa lode ali orecchio è vero fcorno^ 
Gis. Anzi pouero^e fcarfo 
Fui nel lodartiy ò Fidia , 
§luetla virtù , che ti dieder gli Deit 
Senca lode^ à fe ftejfa è gran teatro^ 
Epertuamanfijcorgfy 
Che neW oprale Judor fempre s* a ffinoì 
Talf cb^omai con il Cielo ha fìabitito 
Patto d'eternità, fe V ver difcerno% 
E farla del del dono, 
A chi 4i te lodar giugnejfe al fegno. 
Oltre ch'è rio penfiero 
Tacerjì, quando il vero d dir ne Jprona^ 
Che fé par ciòt'ojfìnde; 
Tacciafi il vero^ e la volubil lingua 
Altroue Jpiegbi il volo . 
lo con/ento col volgo, 
Qbefol eotuf merta di faggio il nomip 

Ci Chi 
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Chi del proprio dijio racfoglit l'ali ; 

Confifo il proprio fallo; 

Ma troppo fon del cor U voglie ardènti^ 

Raffrenerei l'ardire 

Se non haueffì fcorto^ 

Che mai torcefii il volto a giuRi preghi p 

De fio faper che incendio ^o ver^ che fiamma 

Offe [e il proprio albergo. 

J)t che con fomma pena 

Si fparje intorno ti grido. ^ 
Pìd. FjntOf e mentito incendio. 
Gis &ian iodati gli Dei. 
Fid* Orirtha mia conforte 

Ben mtHe volte, e mille f 

D'importune ricbiefie 

Mi fu molejla acciò le fuJJe noto, 

§luafopra di mia mano, 

A me fufie più grata , e in maggior pregioì 

Con onefia repulfa feci aperto^ 

Che tutti al paro » / con egual bilancia 

Fefauo imi s /udori. 

La donna, che mai pofa 

Jielfuo penfiets per ritrouarne il fine; 

Mentre ero in TofculanOf ecco vn me ff aggio f 

Sour'vn de/ir ter. cb apena ilterren Jegna. 

7oJlo (die egli ) arde il tuo caro albergo f 

Tua conforte m'muta. 

Il foco intorno Bende 

Voraci fiamme y torbide ytfumantii 

Se brami dt faluar co fa a te carap 

Ogn$ velocità fia tarda qmai . 

Torna veloce , dij/i 

Infuon tremante ; e baffo^ 
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^Àal nemico incendio^ id U lisit 
Di Vimn rapifci il fimulacro , 
Che se taf opra auanzif 
Riceuerai mercede» 
§luindijì tolfe\ ond'iofcguendo dopOf 
Con fffinòr^corfo^ ritrouai Vinganno^ 
Che tutto quell'incendio era il defio^ 

^ C Vauuampaua nel petto 
Della propria conjorte. 

Gis; VagQy t nobil penJiero\ 
Se non bauejje punto 
Il cor altrui d'vnS angofciofa cura. 

Fid. Chi ne legami auuihto , 
Mena Jua vita^ e forzai 
Che , Je fojliene i colpi d$ fortuna^ 
Molto più quelf che van timore apporta^ 
' iW^ "veggio^ ò veder parmi 

Chi di nobil fudor fi chiaro Splende. 

Gis* Pia ben mojftrar di che letizia Roma 
SUnebrif tutta al felice ritorno. 

SCENA SECON D Ai 
GifippoiFidia> e EuftachiQ 

Gis: ^ lan propizi/ gli Dei 
O Al magnanimo eroei 
Alla felice prole. 

Fid. Efalttla fortuna 

Le fue fourane imprefe. . ^ 

Rema non prouò mai dolcezza eguale^ 
A quel piacer y che [ente al fuo ritorno. 

Euft • 0 Qtftppo, ò mia Fidia, 

C 4 0; 



Ornamento f e ecirona i.v.l.kl 
J)$ quefìa alma cittadif • -•^•t- 
£ d^if Imperio tutto* 
C radi/co d'ambo duoi 
Uamtcbeuùlfaluto^ ^ 
Ma bramo a me propizio vn [oh DiOf * 
^ che ogni mta fortuna 
Sta fempre il voler fuoy che mai non ir rat 
E cb'a lui, per douunque iptega il Jole 
V amata luce.Jì confacri ti tempio t h 
S^erreggatl fimulacro. % 
S'offirsjcbinghinceiM' a; 
Vttttma , e facrifizÀo altro non /ia^r 
Cb'vn cor grato fedele. * - ' * * " 

6is« S*io ben comprendo il verOf ) 
Scorgo penavicina a i mjlri ^ ^ ^ ^ 

feus: Anztgloria^etorona^ 

B poi cbeH foìnmo Dio m^ha fatto donOf 
IDt fi felice rn:ontro\ ; ' . 

De/io depor tile prudenti ormbt e 

De miegiufìi penjteri antica Jorna. 
Fid: Dite pur, cttfepolu- A Vf :1 J 2 

Saran mai /èmpre nel più fido fena. 
Eus: Sia pur noto.tt parlar fin la' ve xlìole 

S*erge aglt egrt mortali , a doue annotta. 
Fidia mentre fcolpi 'te^ . 'A r > 

Col dotto ferros hor Racco ^bor Marit^bor Gìoutf 

Egli altri fai fi Oet: 

Conuten pur che fian notif 

Ifjtti egregi, e l opre: 

Che [colpir non potreHi 

JNelJomigt^te ajpetto 

Hor.Je tutto v'ènQtQ 

Cbt 
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Fumo à fi fl^jjt. a néJfuWAm Eguali: ' 
' A che chiamarti Dè$i 

£ fi qhffii in Uàtrò in orto in termi 

Si vedejftro Jcultiy • ^ '• ^ 

Tir ditijiar di Iw fozzura i plìi\ ^ ■/ 

Ben fi patria /offrir ; ma ehi m Tirn^l^ 

Onor^ incenjo Jacrifiuo\ e voto ^ 

Sidiuayacbi conuiene . 

LudubrWi infamia^ t /corno? 

Abif che /ol àpen/ar aggbiacciOy e tnmo^- 

E volgo in terra virgogno/o il ciglio. 

Horji da Dio donati ^ 

D'ammirabil virtuti^ 

E del /ecolo nofirotC di futuri 

Siiti portintOy onor, corona^ ifrigiov 

Deb non fa il vir^ cbe la virtù s'adopri 

Nill'i/f aitar cbi d'ogni vizio abonda • 
Fid: llvoHrodir conutnci f 

• Ma fi /cultor ci/u chi cpntradi jfi , 

Ne volle con fua man formargli Dii\ 

Bin /apiti a chi pina, à cbi martiri 

Sott^ntrar li conuenne. 
Euft* filici voijifòandita la tema^ 

ScuipfJIppna mi corif 

§luindifie freddi marmi^ ^ 

^uillo Dio che per noi 

DiJ colorò fui duro tronco ì raii 

E d^e^Uvero culto 

A quella prouidenza^ ehel Cielguidap 

Cbe col Jòlo voler formato ba'i cfeli$ 

E t vniuerfò tutto ; ' 

M'^oraitjopir penof , 

JuartfT 
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Martìri 4eirbo$i morte^ 
Vi /ana dolaci Jitui. 

t^id: Spirof chi for/ivngiorno, 

Non mi vidnti dal voUr dijiordip 

Cis: GiàfintoavoJìrid$Ui\ 
Che Icor di nubi muolto^ 
Milli vari pinjìif liga, i difciogUh 
Et à nuoua defir jorma^ i dtfcr$M. 
Rifiate inuttto eroi. 

Euft; Giti felici franga il fofco orrorif 
£, Ji timbri ojcun il vero lumi • 
Si di quifì'ahm sarrtcbijsil Cielùf 
0 mi fìiicij i liito. 
Bin mille vane benedetta J^emif 
Chi nelfijilio ilviuir mio feruafli 
ji maggio tvopOj a piti duro iontraflo. 
Agabtto. Teopifiol 

SCENA TERZA. 

Agabiro, TeoPifto, & Euftachio: 



Aga: Hi comandati Padreì iicom pronta 

Euft: Chiama qualvn defiruip^ 

Cb'a me por t il' argento y inutt/ pondo^ 
Dt chi Lejar pacb'anzi fece dono. 

Tco: Son pnno al vojiro anno. 

Euft: Laido dtjio m' muogUa 

Di rtueder colui^ ch'ali onda fACfà% 
Ci refi grati alt immortili Oso, 
Ch'in cauernofo ipeco\ 
Con il Janto attor , con dotta /chiifMl Jl 

i^a midstando gloni in traili orrori^ . 



Bèi 
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E di/oipiri^i /aerimi non parco f I 
Delle no Are miferie il del compunge < t 

Tcop: Eceo $ljeru0y$ farginta. 

Suft; Porta eoteftoincareo 

Tra li /aerate tombe^ ' 
Doue forza di ejiate 

Nonjrangeiiupi orrori. ^ 
£ tra I giujiiy e fedeli U don eonfegnà 
Al Sacerdote Eufebio 
Acciò nutrifcainparti : r > 
Il non mm pio che famelico g^egg^ 
A chcferue adunar gemme , c tejoro^ 
Ocofa tali che bnuora difgombra ; 

L'argentone r oro^ a chi nel ver lo Jiimap 
Altro non è, ch'vniuerfal flagello^ 
Delle menti tiranne, e de penfieri. 

^eji vajiò miei figli , r 

che inanimati fono f 

Saran vita, e foAegno 

Di quei vafi dell'alma 

Che d'ogni efea mortai viuon mendicì. 

iSluel cb e fatto d$ terrai 
Contien tefor'immenfo 
Aga: E come può vederfi^ 
Dilmifero mendicoi 
Per la fame profonda^ 
Trarre d gran pena tl fatigato fianeóì 
£ delle membra inferme 
La fianca , e tarda molct 
Hcn^a porgerne aita. 



Vedran fiotto del aglio amPÌt tmrtth 
ybi nafcondan la luci 



44 ^hr¥^ & tì^WO 
Arida p$l dmuno t fenzt motOf 

fatto crudo omicida^ 
Ritrar la man dà fipìetofo vfficìtA 
CuA Andiam veloci^ t lieti; 
La doue Dio ne chiama^ 
Aedo fcorga di nói la mente e'I piedi 
Al cainmn di f aluti. 

SCENA QJJ A R T A. 



Arellip f e Manilio 



ArcIl:T T N monfiroyvn'ldra^ vn Nilo 

^ V P^^ Mi^ > auanpa inonda^ 

Direi cbf fitjjt il fora. ' 
Mari; E ben ipefo feconda bor qttefìi , bor quelli 
Ma di che mtrauiglia il cor s'ingombra-^ 
Se vari cafi ogn'boraiOgni momento^ 
Surgon nella Citiadeì 
SoutièrigAìi cVè quella f 
Che da leggere gouerna^ 
Sm quan ^o il Sol rtfcalda e h tgna il Martm 
J^efio mt trajfe di veder la pugna 
Di quel/agente infana^ 
, Che vende il proprio [angue a prezzo vUti 
Tal che quanto dirai tutto m'è aJcoJÌQ% 
Arell; Siluano^ tMeurìppey 
Entrambi am tntiy e f^ofit 
Giuraranno alli Dei. 
Cbe fé mai l un deltaltro^ 



Sapejjf della vitali 

£j/ir£tuMo àll'oceajò^i 



A T T )0 T K^ZiJ^ n 

Vn immortale inuiolabil ffdi^ 
Con V ìolii^a^mafTOt ^ 
TiomJJì fini al vidouili fiato'^ 
B con (dmprtf ifjfiem^ alleai p'enii 

Siluano per prouar dt Leucippi 
La eonftànzia.e lafeàe% \ 
I/Landa pnto mejfaggia il quale apporti^ 
QbegtamijH^t^reUf^ntOy 
In Breubora si n ^hcein freddo fajfo. \ 
A pena afcotta ti fin dille paro Ut 
La eonjorti fed^Het 

Cbc di lacrime onefie il vifo ddornat [ 
BcMdfrbreuti)iymUfrQtìiàe^w^^ 
Soggiun/e^ bor Ji>ben io quel (he farrefiaì 
Wiatta fi tolje inJqUtmo loco^ , 
E riuoUo in Je fiejfa acuto ferrth \ 
Vi f angue ti ttnje,e la candida mano^ \ 
^iuind^al^rhbbra a pena vn fo^irgìmIf$ 
E con tremante v^ee^ 

Beco, dtjfe , dtfede , V^^ !^ 

Il tejlimon io aperto. 
Seruato e il fattole finirò la fena^ 
AcQorfe il padre , f tó/W» ^ .1^ 

Dalla e adente mano i^^v 
Il crudo acciarpi caldo fan^ue a^irfgti,,^ 
E da dotto Chirurgo, 
ìiifanate le ptagbe, 
Jntefct che Siluan ciò fatto bauea^ 
Per prouar dtLeucippe^ 
Laconiìanz^yClafede. ^ 
Mentre s accinge al f bar la eafla donnaw 
Di ritornar daU'm^to con/orte, 

Gì 



/ 



A'T T Ò^^T E R i o. 

La priua Je^aiJtnta 

Tornar col crudo micidiaky i j^ro. 

Hor ondeggi AÌk mentii ^ 

Mari: NuouAtn^HÀitdpuona 

D'amoreyf cruiiflta iongiuriia i9fjtemi% ; 
itf Ìfi5f*5fi^^^ con nuou'arti ^ 

Dif^pArar cohu che ne pu^ morte ^ 
Hibbi4dfiìa<vìrtùU,e t^^ 
9irt\: Se già UpArm gioco j 

Troncar veloce il preziofo Rama ' 
V PercVUor U farà grieue 
LaJciX^ ctìlaicb'a dò far la cìmjirìnfi ì ^ 
iU^Mrftokl'amorconi'ira^ 
Vince amor crUdèlfàdel r Viò Wn 'érra$ *- 
Rompe ogni fòrza, ogn alterezza incbina.^ 
ptmpH s^^HrtaecidìnHilforo apporti i ^ 
iìiccid non giunga incauto alle dtfeft . ^ 



4L 

3 



Mari) 



irci; ^anfiodìrnon Japfii. 
Ma /enti orribil cajo, ^^^^ 
Gauio tiranno in Afia\ ^ 
Huom ncff jé ^y ò pur difformi imago. 
D'buomo nutrito injcluaj ;^ 
Dirò meglio . Or/a cruday hirtànatigri 
Conduce qféejli/ofir'un'altaroccaf 
Duo figli f è il padre lor \ giàprefi in guerrà 
Di ferro graui^ fcolor(it$ il volto; 
B Jeiolti dàlegamiy 



Comanda al minor figlio ^ cbe con verga 
^ercotail caro padre. 
Vdifà dèi tiìr arino il crudo imperOi 



D[inguictipenfifr torbido nembo i 



lì cor 



ìPt^tO TÈRZO. 4^ 
Ì/forrifiriitgt ,ertrto ei^Uo ingombra-. 

Al fin piito/o ài padre ^ a Jt crudtttt ^ 
DaS'aUa moli, ntl projondo fttitro, 
ta/aò càdfrfijaeirato \ e/finiòi 
Pa^o di fitrt in brutta polut inuolto, 

jjj^tf tiranno , a/fhora, v 

Torbido il volto, t palpitàttte il cor* ^ 
Stracciò h ntgrt ebtom» .^franft ilptttol * ^* 

D'orror colmo, I di fdeg^o: t 

Bt affiriàndo t ira-, al maggior figlia ^ 

Comanda ti duro fctm^o\ \ 

Il qual dentro ai ftto fina \ 

Molte cure trOuotuei i 

Alfinpreédé là vergd,é quanto puots ' ^ 
Con la più lenta man pirecte il padri, 

B in profondo filenziot ~ i 
Ch'alte paroli fcoprty 



* Ir ir 



Cenfirua nelpenjttr ci^mf^ ieut. 
Non molti giorni ilCifh 
Riuolfe, ebe col ferro 
Suenò ilfitréiirarmOf « 

Hidufie in hbcrtade, - l 

Hor richiede quel premio. 
Di chi il tiranno occide. >i 
Stlt oppone U fenato,e vuoleVal Mio. ^ 
Per Vigor delta legga ' " " " ' 

Gltfiareei/al'vna, era/tra mano» 
M Ar; // padre là difendei 

Are; Non/ol difende , ma con giuramento, 
^Afferma eb'eglt fieno 
Sttmolatia il fidinolo al dur'offixìo, 

B già condotto a morti ^ 

Vmph 



Jniquo,e£trp mj^ro'f ^ 3»v ■ : CI 

/fa quella delm}^fid^<an^^s^p^^%-i ós^\fc A 
MAr: £ comtbamjoAfH9A:\v^:, ^tn\;Uov-.^ 

Votrà chfjià reèijàì o%-ilfc \t fcS&nutwoD 
Per condurfi al Tt(^nnu\ \iv onUs^i. Wk^ \ V 
E priuarlo di vita, • - - s^-^ j ^na> %ìWUv, 

Arci: Se fei^^mif^^*^'^ U^m^ t\ « 5 J 
DeU'infiffef padre, .«.sshix^^vJmA 3. 
Monerrtbbe a pietà te fitte \ «J^ba w - 3 

' Vitelle nfhan prt^jìi(ikoi 

M'ban dato libcrtade:^, , ^^^^j 

Che mi giouò ì^ell'altra ilpfMipizioX > 

J)irtmhterftngturta\macbedtcoi \ 
S'a mfu wedictfi^,a tutto il Reg^^^l , X 
Se pur richiede penaci qaal maggiort, d ' 

Conjlretio dal Tir annoi ' 1 

B perche iQXonfirinfe \ 

Se non cìiéconofcendo la pietadh 

Voile vfar queliormento% che maggiori, 

InuentarmaìpOtcJfe; 

Era nel cor del figlio 

GuTQ iijicroeontr^o 

Di 
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Di quel che più^ valiua 

O fMturay ò l Tiranno^ 

Già non perdè natura ; ma s'ìnfinfi^ 

Per tor fi dura peRe^ 

E faluàr in vn tempo il Regno^l padn^ 
Mari. T/« dolcey e piti foaue al me fio figlio 

Saria fiato il pofiir finutil pefi)y 

E l'alma fi^rigionar donerà chiufi%\ 

CW obbedire al crudele empio Tiranno. 

Sei mio penfier non erraj 

E pleiade^ e mercede fe li deue. 

Ma fento della tromba audace fuono% 

E par , che d'ogni intorno 

Spiri fiamme d* ardire. 

Molliamo altroue il pajfo. 
Ardi. Nonfiirò mai di/corde al tuo comando • 

SCENA Q^V I N T A . 

Pompilio. Tamburino.Trombetta.AlficrCi 
Pomp. Hi ama al premio color Of 

Cbe'n fingular certame^ 
Hanno pregiato i foipirati onori. 
Trom. Alle palme i alle glorie 
Vittoriofe jcbiere , 
Alle Spoglie^al bel lauro $ alle corone. 

SCENA SESTA. 
Pompilio Pretore. Trombetta.Tamburino. 
Vno co carico di argenti, & i Gladiatori vincitori. 

Glad.fuluio.P Retore eccomi proto al tuo conjpetio. 
Pom. ^eicon chi tu certami a oue dimora} 



^0 A T T O T E R Z O: 

Gla.tuluio Tra cqdauen efìinto y tC^ 

T ratto in fra gii altri in cauernofo Jpico ^ 

Ptrjar libero il campo a nuoua fugna. 
Pomp. Si con beati affanni^ 'u\ 

Per fenùer ài Judor calcaji forméi 

Di cbt Umor non cura^ 

Di chi piaga non fèntr, 

Eccoti in rieonpen/a onorile pegno. 
Gla.fulu. Pregiai tanto Tonory che doue fiorji 

Maggior periglio , là riuolfiil piediy 

M a yS oramai ripofo darconutem 

Alla tremante mia caduta etadci 

Mi fi doni per grazia. 

Già fette lujlri bagia riuolto il CieìOf 

Che nell'aperta arena^ 

Di Judorcye difangue ho iparfò il feno. 
Ponp. E quefìo ancor conuienfi. 

Prendi la nJ&ga in ffgno \ 

Acciò con libertà , pace 9 e ripofop 

Ajìerga i bei fudori^e'l cor n/piri: 
Gla.fuU L'arme che maifur tinte , 

D'altro r off brache d'onorate piaghe ^ 

Depongo a quejli piedi , al Diuo Marte. 
Ciad, re ti ari. Ambo fer Uhi fianchi 

Dal lungo alpro duello. 

Vi domandiam mercedi 
Pom. ^ialcagion vi Joipinfi 

A terminar la pugnai 
Glad.fcc Vidi il Senato ti camp9 

Tutto iiif angue lordo^ 

E di profondi piaghe fafprCi i mortali, 

^e/ie membra ferttCf 

Dieder fvjato fegno. 

Di 
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Di c^ar la tendone. j 
Vom.Gite a curar le piaghe , eccoui il premio f 

Del dubbiofò certame. 
Gla.laq. Magnammo Pretor con quefta Dejlra$ 

Giace efiinto da me l'emulo antico^ 
Al qua/ gettato il laccio^ 

Cornea de/iriero indomito Ji fuole\ 

Rimafe tojìo difuo corfo à rtua. 
Poni* Candidtjjìmo argento^ 

Sia dell'inpnfe tue donó.e rejlauro. 

Chiama quei , che bendate ambe le lucip 

Corfer Joura i de/ir ier fi fiera pugna. 
Trom. Mentre con lento pte/lajjit e feriti^ 

Moueano il pajjò al defiato donot 

Spargendo tn copia il (angue ^ 

Vf et fuor l'alma deli vjato albergo, 
Gla.pnefl'cdario. Doppu ìugogtrarde carri intorn^h^ 

Vvn l'altro impetuojo » tui imprirnemio 

Il ferro, oue natura^ 

Più di vital conceJJ'e\ 

Rotte del carro auuerfo ambe le rote, 

Dtfìante sì che nongtugneua il brando) 

Poi che certar fuor del carro non liccj 

Fummo confiretti a terminar la pugna. 
Voti. §luefio fia del valor caparra^ e pegno 

Dtjflrite L pugna a maggior vopo. 
Gladiacnce. Sluella.cbe contro a me prefunje l\rmt^ 
fola. D'orgoglio piena , hor prma 

Di queft'aure vitali j fredda^ i fangue^ 

Ilcener lafcia al'vrna^al mondo il gndo^ 

Se li conceda il dir tra l ombre nude^ 

Che contro à me pugnajjì. 
PofUt Donna frena l'ardire^ e fi pur tenti 

D t Di 



il A T T O T E R Z O , 

Di gir fu l'ali ^de tuoi merli altera^ 
^ Forfè in nuouo duello > 

tAltri di te riporterà la palma • 

Prendi del tuo valor coronale premio. 
Già. primo Sé/empre proprio del Romano impero, 
tSiOnRvuofo.Fù di prender il cor coliamo d'oro, 

E fouente del don far'altrui graue\ 

Ricordiji che quejìa è quella dejira, 

Che /empre nella pugna, 

Giungeyfere^ sbaragli a^ vrta i e per cote. 
Clad.fec. // mio franco valor pajj'a^ e non mira 
fcótrafatto. Ciò che s'opponga aJl' animo/è piante» 

Io f ardir jpengo tn erba] 

^ue/ìe , che qui vedete 

Piaghe orrende mortali, 

Chiedon per tante lingue^ 

Quante fon le ferite, 

1 meritati onori\ 

1 de fiati premi . 
Pom. Nonritr affé il fenato vnqualaman^ 

Dal giudo, e degno premioy 

Sciolgbinji le ferite^ 

E tal qualle ritrouif 

Rifpondà ilguiderdonef 

E je mentite, ò fìnte-^ 

Nudi con dure verghe fian percoffi. 
Trom . ^l^ii non appar vefligio 

Nè pur d'antica^ non che nuoua piaga. 
Ciad. Nel cinger forfè hard cangiato il braccio^ 
Trom, Non fi fcorge alcun fegno. 

Che mai fojfe feritolo Tvno.ò laltro. 
Glad.fec. Se mai porge fii orecchie all'altrui V0Cf% 

Dirò ciò che dal vtr non $ allontana^ 
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// verace valor, benché negìetto 
E di [e fiejfo^à fé medefmo fregio* 
Pretori l'ardiry che regna in quefìo petto, 
Trouòi/ernpre il fentier tra ferrose fangue\ 
^iui fi fece loco 
Magnanima virtute^ 
Doue di morte era maggior periglio^ 
Timor m^ajfalfe , che il potente braccio. 
Scudo y e riparo del Romano impero, 
Nonfujfìoffefo in quella parlerò in quella; 
Precorrendo al periglsof 
Lo cinfi d'ogni tntorno\ 
Non per tema di fanguci 
Odi piaga ,ò di mortey 
Ma per che f ampia albergatrice mole 
Dell'vniuerfo tutto » 
Del valor non perdejfe vntco fme\ 
Vn folgore di guerra^ 
Vn che il terror di morte^ 
Arreca neiia fronte à chiunque il mira* 
Pomp. §luel di che d ogni intorno i 
NeU'AuguRo trtonjo , di letizia 
Vtrfa nembi di odor, pioggia di fiori. 
Condoni il vofiro}allo\ 
Ceffi la pena^ e'l duolo; 
E per tutto rifuoni 
Gioiay pacCiS confòrto. 

Fine Del Terzo Atto* 




'a T T O IIIL 

SCENA PRIMA- 

Eufebio , Euftachio, Agabito,c Teopifto, 

Éus. /^Hi di Diuino amore armato bà tipetto i 
Sa che l penar della vigilia è corto 

Onde il pianger gl- e dolce.el patir Iteue^ 

E mentre auuampa dt celejìe ardore^ 

Gloria^ impero , tejor calca , e dtSpr ezzai 

Quindi mentre nel fen di Dio ripoja^ 

Ebro del ben' altrui Je pejjo oblia. 

Seguite^ hor dunque l'oprai 

Poi ch^l cammino è lungo, e'I viuer breuc^ 

Già de fedeli la mendica fcbiera, 

Del /uo dono [i pajce\ 

Per voi per quefta prole^ 

Pur hor piegati ginocchio s 

E degli ardenti preghi il fine attende. . 
Euft. 'T tato roroj e l'ar^iento; 

Pria che'l notturno velo adombri intomOt 

Per le porte fegrete fi difgombri^ 

E fi ripofi de fedeli injeno. 

Non rcfti altro che'l farigue^ 

Per offerir à Dio quanta gli aggrada^ 
Eus. Adempirajfi ti tutto. . 

Riuediamoci al fine^ oue pitti Cielo 

Arde di beatijfimo j^lendore^ 

La vi foggtorna eterna almaletiziaf 

Dt dolcezza tmmortal colmando ilJenQ% 

E fifiando le luci 

Nil 
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Nel veroy e fommo bcne\ 
Juigodiam beati 
Doue gloria minore 
Non può far me fio altrui. 
A Dio Ji^U felici. 

Seguite ti padre all'onorate imprefe^ 
Euft. Dio vi Jia fcortay e guida. 

Per raddrizzar de trautanti il corfo. 

Col conjiglio , colpetto,e con le preci. 

0 quansotò figli yò quanto. 

Al ben oprar per vtuo e [empio vienji\ 

^anto rifueglia il con tlgiujio, il pto^ 

AU'tmmortal fatiche^ 

Mentre comparte altrui l'ardente faci 

D'amor che b§a talme\ 

Cojì vediam fouente. 

Dallo JplTdor commejfo. 

Diffónder vetro i cujtoditi ardori, 
Aga. Se incarcerare il foco 

ImpoffMl fi rende; 

Tale è il diuino amore) 

Che fe benfi racchiude dentro all'alma, 
RtSplendcj accende , infiamma. 
Chiunque diJpoJioMui ffgh auutcina. 
Tcop. Direi ( fe dir mi lice ) 
Che fe ben creo Dio 
Nel piti profondo feno 

Degli altt monti, le miniere afcofe, 
Sifany perofpalefi^ 

Hor da fonili hor da riui\ 
Talfìa l amor diurnale la virtute. 
Che quanto pili s'afconde, piti fi fuela. 
£un. F it il nafconder virili laudabtl cofa^ 

£) 4 ^ 
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Ma tal hor fu difitto 

§luando il tempo richiedi à farfi nota. 

Di CÌÒ9 forfè j lontan noè è la proua. 

Anzi il tempo opportuno 1 

Dame tanto bramato. 

Che null'altro dejio così m*inuoglia. 

Solleuate la mente 

All'alma prouidenza cbel cielguidcà 

Inleifiaviua fpeme^ 

Che doppo il pianto fa far lieto altrui. 

SCENA SECONDA. 

Adriano Imperatore, Pompilio» Euftachio^ 

AgabitO)e Teopiflo* 

Adri.X 1 On bo medolla in offo^o fangue in fibrap 

Ch'io non fenta tremar torrido gelo. 
Pom. E che cofa ejfir può , cb'ardtfcay 0 tenti 

D'amareggiar quel cor , che di dolcezzay 

Ter prudenza^ e fortuna è fedele nidoi 
Euft. Ebenfarfipalefe. 

Cefar falute^e pace . 
Aga. In lei spieghino i Cieli ogni fua pompa. 
Tcop. Viua felice ali* onorate imprefe • 
Adr. Conferuiil Cielo Euflacbiot 

Ecofifaggiaj gener offa prole. 

Defiauoj pur bor deporre in parte^ 

De noiofipenfiir nembo importuno ; 

CheH cor mi punge yC fire\ 

Anzi d'orror m'ingombrale difpauento^ 

Già forta era la notte^ 

E d'orror tinte dificndeua l'ali, 

Rime - 



A T T O Q^y A R T O^- 
Rimenando il filenzto^ i'I cteco oblio. 
Notti cb'à noi mortali , apportar Juolt f 
Di quiete^ e di pace almo rejiauro . 
A me furon rtpofi^^ 
(Se dir fi pojfon tali ) 
Orrtbih interrotti ; 
Sin cbe fu Jcoffo intorno 
DeOe tenebre ojcure il fofco orrore ; 
Scindi furtiuo fonno^ 
Quagli altri ejjer fi dice 
Ozio dell'alma, oblio di tutti i malh 
A me fol per portar angofiia) e duolo , 
Al fine occupò gli occhi\ 
All'bor, cbe il Sol co i tremuli Splendori 
Suol de fogni confufì torre il velo . 
Pareami all borj cbe'ì Cielo in vn momento 
Sempiejfe d'atre nubi 
Impalltdijfe il gran pianeta eterno. 
Gonfiajfe ti Mare^ e rimuggiffer fonde. 
Ardejje l* aria intorno^ 
Ma nuel » cbe piti di rio timor m'affale j 
Fu di vedere i Tempijf 
E di GiouCy e di Marte » 
Cadere in terra inceneriti f e Sparfi. 
Quindi rotto i legami 
D'inquietq ripoJò% 
Tutto ancor iremo di futuro danno . 
Mouiamo adunque a pajjo y 
Per offerir tragis odorati incenjty 
Al foco nfuegUato dufofpin % 
Le Vittime innocenti . 
E placar gli alti Dei, 
Dmcllrandoci grati 
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Di cotanti vittorir^ 

DeDe quali EufiacbiOf 

Con illujlri fuior 'u e flato a parti. 

§luiu'Auruipici , ér Auguri vidranno $ 

Dille vittime i figni^ 

Et i portenti con che s'armi il Cielo . 

A chi dimori Eujlacbio ? 

Obidifci co i figli al nofiro impero . 
Euft, Ce fan a me non lice 
* Offerir facrifizy a duri f affi. 

Adoro il vero DiOf 

F attor delt vniuerfot 

Che fol col ciglio il Cielgouerna^ e regge , 

E [otto il piede bà tifato, e la natura^ 

Minijiri vmilfj e ferui » 

Li vittorii f i li palmi 

Sonopra fua , non fu noHra virtuti ; 

E fi vidifii aU'bor jòpiti t fenfu 

Defalfi Dei gl' inceneriti Tempi/ ; 

Non volger an molt'anni , cbe defirutti\ 

Altri Aitar ii altri Tempi/ 

S'inalzeranno al femptterno Dìo. 

§iuindiygia tolto d'ignoranzia il velOf 

Si darà culto a cui donar fi deue . 
Adr. Sinbormifufiiinpregio^ 

^ Et apprefio di me mercaRi fempn 

Onor, vtrtute, e fama; 

Ma s'agii Dei immortali il culto niegbi 

In vece degli onori , e deUe palme y 

Ben tojio prouerrai tormento^ e morte $ 

E quanto può furor nvn petto accolto . 
Euft. Il più duro tormento > 

Eie del patir l'indugio • 
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i |r» Tu chi dil ficai nojlro omn , t glorÌM 
Giàfojie , hor non vorrai 
Prender miglior configlio ? 
ift. Mia corona^ e*l fofirtr per quello DÌ09 

Che per me del Juojangue non fu auaro^- 
Ir. Al duro cor^ duro tormento vienfi. 
Si conduca al teatro . 
^iui a leon famelici fia cibOf 
E d'empia fame^ infame nutrimento^ 
E l'ingorde lor fauci^ #7 ventre immondo^ 
Li fia degno fepolcro , e nobil vrna • 
Venite figli agli odorati incenfi 1 
Al faerifizio de'fuperni Dei j 
Lajfate ti duro padre itK 
Nell'oftinato errore t 
Lo qual /e ben conofce » 
NeU'error fi compiace. 
E fe in cor genero/o onor non dormii 
Del fommo Imperio mio farete a par tu 
Saura [colpiti argenti 
Saran le vofìre menfe , 
Carcbe di lauto cibo% 
E del nettar che Lesbo , e Creta mefci p 
E di quanto a noi il Ciel largo dilpenfa% 
gab. Cefar quanto ti piace, 

E ricchezze, ed onore altrui comparti | 
Già cosi fatte foglie % a me nemichi 9 
Satto i miei piedi vn tempo. 
San diuenute qual fojnzure immondi % 
Saròpafto di fiere \ 
^ur che Palma felice al fommo Dio^ 
Tir celi fi i fentier dispieghi il volo ^ 

Tcopt Eccomiji Q taro P«drt^ 
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Chi con veloce paJJo a i veri onorip 
Alle felici palme 
Vi feguo pronto % e lieto ; 
Ferir an fin fe fìelle i lieti accenti > 
Jn^quell ampio teatro 9 
Della gioia del cor fidi mcjfaggi . 
Apranle fauci truculenti fiere \ 
Deuorin quejla foglia egra , e mortale^ 
Acciò fcoja dal corpo 
Jbtodni l'alma al fuo fattore ignudai 
Doue ciafcun beato, 
Jn Dio viue felice ; 

Nè cangia appetto , ilbelferen non turba. 
Euft» Andiamo amato prole 

Per quelfentier cb'al Ciel ratto conduce. 

Confi veloci piumcy 

Cbelpenfier di prefiezza a dietro lajja. 
Kit. losche deWvniuerfo reggo il frenoy 

£ cheniun h cValmio voler contrafii % 

Dafi tenera etadCf 

Sarò fcbernitOy e vinto ? nonfia il vero • 
Suegli riraf e lo f degno ingiuria noua. 
Chi è , che meta agiufiHraprefcriuaì 
Pretorfate ejfeguire il nojiro cenno . 
Siano eipoftt alle fiere 
Il padre, $ figlia e la conforte infieme; 
Se negan dar il culto a fammi Dei. 
Fom. Dura imprefa, & acerba i 
Veder mifera flragie. 
D'amico fido, e difiillufire prole . 
Dunque deggio calcare 
Stradi fimpre d' afanno, e di fatica ? 

Non fo fremere ti dcsol, ne'ì pianger gioua. 
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E pur feguir eonuient 
Il cenno di cb* impera, 

CbiamiJtTeopiJa, '> 

SCENA terza; 1 

Pompi]io> Teopifta y e Candida • 

Pom. T Aerimi nonfotrar% che no'l conciài 
I i lljouercbio dolorei 
Dell' eJSer nunzio di future danna « 
Obcdir mi conuiene 
Ce/art in varieguife 

Ha tentato EuBaebiorii figli infi0me% . 
Che fian prejenti ad offerirgli incenfi » 
E le vittime y e i voti a i fommi Dei. 
Hor negando il lor eulto j n.^ v5l 

£7 comando di lui pofìo in non cale\ 
Vuoi che fian cibo , ed ejha Vi ■ ! C> 2 
Divoraci Leoni\ 
E voi medejma infieme\ 
Se contradite al juo fourano impero • 
Pregar potrefie^ e l'vno , egli altri9njf^mé i i I 
E di conforte y e madre JL V 

Inftillando ver lor faggi configli j ri 
DaWinJano defio ritrarre il piedi . 
Tiù dtr non poffo > cbel dolor ni affali^ 
EH eor rinchiude^ e firingu 
Teop, Pretor vi rendo grazie 

Di fi felice auuifo. .f'il 
So quel che deggio far\ datemi feofUh 
Per condurne al Teatro. 

Candida^ f e feguirm ti dilettai 
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i^ejio è fentier ficuroy 

Per fahr tojio aireterno /aggiorno^ 

Cand. Vi figuo , ò mia Signora 
Col paffb > e col dijìo. 

Pom« Sonqmfiifbgniyò laruéi 
Hanno mente ^ hanno cuoreX 
Cuor fi ftabite^ efertno^ 
Che fanno altrui tremar di merauiglioi 
^efii fazy del mondo% i piacer fr alt 
Sprez^an^ mertando ogìihor martiro^ e morte 
Anzu p^ia del morir paion diuiji 
Da quejla mortai Spoglia . 
Forfè, cheH fiero afpetto y 
Velie j^ietate bèlue bardpoj/anza. 
Di cangiar lor configlio, 
Vedtam fe Je mie voci han forila ^ e ponno 

K Romper tanta durezza * 

S C E N A <^V AR T A. 

Lucilio» e Fidia # 

IncilKli ir 0//^ volte airorecchii 
i.VL Mi peruenne la/ama 

Di Fidia Ateniefe\ 

Cofiraro,e diuinOf 

Che Jeppe dare a' freddi marmi vi(a\ 

Ma cbegraue infortunio babbi fofferto^ 

Già mai mi fu palefe . 
Fid. GliEli/(cbenell'Acaia, 

Sin net Bilqpmejfo hanno il confino^ 

Noti per qùell'eccelfo vnico Tempiop 

Dch'QlimpinGioui. ) 

Dalla 
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Dalla famoja , ed immortali Atem 

Hebber Fidia/cultorip 

Accio formaci d'oro 

Di Giout ilJJmuIacro; 

Sluindi finita l'opra 

Rindejfcr Fidia , o in penat 

Cinto talinti d'oro . 

Formato ilbellauoro; 

Anzi più tojlo in terra il vero Gioui l 

Fatto fiender daWalto vnico feggio, 

Di cui, nè pria , ne poi concedè il Cielo » 

Bellezza tal; nè pur formò il penderò; 

Refer Fidia^ recije ambo le mani $ 

Di fue fatiche in premio ; 

E per dar velo all'empia crudeltade , 

Difier^ cVbauea furato alfommo Gioue • 
Lue* Ahi disiatale infami, hai crude beluei 

Allattò forfè quejlì 

Orrida Leoneffa di veneno} 

E con crudele artiglio 

Strinfe le fa/desigli diuelfe il coni 
Fid. Altri dicon , chel fiero , e duro fcempio 

Fu perche non formajli vn altro Gioue\ 

Ondi quel rimanejfe in minor pregio. 
tue. Non fol formar j ne pur pregar potej/ii 

Hauendo tronca Ivna y e l'altra mano # 

O inaudita impiitade • 

E doui le promejfel oue la fede ? 
Fid. Fede fouente vjata in fimil tempri . 

Hor viue di miferia vnico efempio; 

Se viue pero quelli 

Ch*a colpi di fortuna è fatto fegno. 

Non indarno bò dimofiro il duro cafo » 
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Di Fidia Atenie/if 

Di cui ritingo il nomi • 
Liìc. E la virtuti ancora . ^ 

Hor qual fini a parlar di ciò v'induci • 
Fi J. Timo, chi non auuenga^ 

Simil periglio^ tpinay 

A chi tra noi ritieni ^ 

Della pittura il piti fupnmo loco. 
lue. For/iaParrafio Efefio^ 
Fid. AFarrafio^necndochìfuaJpimiy 

Fuor che in voi firtpofi . 
Lue. E quaUaufa, qual fato y qualdefiino 

E del futuro danno ? 

Forfè inuidia ^ che cerca 

Prefcri 'uerineta al fuo gran nome alato ? 
Fid, Fu pregato Parrafio , 

Chi con fua dotta mano, .onJ 

Di Promoteo pingejje 

Il miferabilcafi\ 

piando che da Mercurio amhdle mani y 
Dietro )tNirgo reuinte , ^ 
Aquila àl^'ftre , i cruda , - .bi^ 

Ccl^ròfirày i von l'artiglio il nudo pettOf l 
Senzafafddiùidi.apriyidiuora. ^ 
Per mo/lrare il crudeli , ajpro mar tiro , ri)^ 
E la pena di lui nel volto ejprejjà , 
Col dtuino artifizio ; 

Prende vn fcruo di lui compro in Orinto f 

Nudo ló iéga^ i talmente ilpercote^ 

E con fiamme l' incende , 

Che per dar vita alla pittura , i fenfo'. 

Rimane eflinto il feruo. 

Hor career tenebrofo p 

Difcolo • 
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Ptfcoforato in volto , 
in tra duri legami t 
Ritten colui, che col pennello bà vinto% 
( Se dir fi può^ ) natura . . v 
tucillOi io fo quanto Ce far riceue^ 
D* amico faggio il fuo fido configUo\ 
Se vi J^rona de fio 
Di coriferuar tn vita 
Della pittura il lumcy il vantOf il preghi 
E in poteìr vojlro^ opr'e di vojira mano. 
Lue. Andiam verfo il Teatro p 
Doue poc'anzi giu^, 
, Ter veder delle fUr e il crudo fcempio; 

Almen non fia contejo il porger preghi • 

^ • • • 

SCENA C^V I N T A. 
Arellio» e Fuluio Gladiatore • 
ArcL O E già libero , e fciolto 
43, Dal militar confintoy 
A che riprender l'arme V 
E fe virtù rejiaua a nuoua pugna $ 
Dunque finge fìi la cadente etade • 
FuK Già l' arme baueadepofte i 

Et aSpettauo di mia vita il fini % 
Con defiata pace * 

^ando mentre ritorno al proprio albergo : 
Ecco venirmi incontro 

Huomyche di grande jcudo bà il braccio onufio^^ 

In forma tutto difpettofoy e fiero ; 

C he con la defira man carca di sdegno ; 

Vibrando il nud'acaary m'offende^ e sfida; 

Forfè d'inuidia tinto, 

De larghi donii e dell* alma quiete i 

A £ Ainoe^. 
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AlFhor Spogliato à*arm€^ 
Dentro al Tempio di Marte pongo il piede f 
Prendendo Parme ad vn fepohro appefei 
, E fe ben vecchio ^ e Banco f 

Dopo fiera tenton mi cadde a spiedi: 

Ond'et ferito vmile 

Cbtefe di vita mtjerahil donoy 

§luat'io tolto da terra , al folle ardiri 

Pronto condono, e li db vemaj e pace. 

Perche dunque il Senato 

Mi chiama alle dtjefe l 
JVrcl. Per lacagionpropoftaf 

Di che voi l'innocenza » 

E P ingiù fìa querela bauete ej^qfio . 

Ma quel che più diffidi s'appre/enta^ 

E che togliendo l'arme 

Violate queir vrna , i l'arme injiemip 

Conf cerate àgli Dei. 
Fui . Se Por fi fonde tn dijperafo affi dio > 

Che ftà pendente ne f aerati Tempij > 

Per compartirlo 4 militari f quadre , 

EfaluarlaCittadci 

^al legge humana , opur diuina ilvìetaf 
(Jie perfaluar fe Jle/In altri non pojia^ 
Prender r arme, e riporle aWvrm appefe \ 
Arci. // parlar vofìro mi conuince^ e lega: 
Spero gli Dei propizi/^ 

\ 

// fine deifAtfo quarto • 
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SCENA PRIMA. 

Pompilio, e Manilio. 

Pom. Onuiin fempn à chi impera 

V-J Librar congiuRa lance, e penaci premioi 

Così Cefar Vi diamo 

Cornr le vie d onor fuhlime^ e chiaro^ 

Per douegira il Sole , 

E decider le Ini in fe difcorde^^ 

Chejifarien tal'bor quafi immortali. 

§luel cVoccife dell'Afta 

L'empio^ e crudo Tir annoi 

Condonata la pena , 

D bauer con finta man percojfo il padre i 

Lo dichiara Prefetto 

Di tutta l'Afia con fuperbo dono p 

Al fuo valor conforme. 
Mar. ^anto à'vdir m^ aggrada 

Che follieui dal foro ti graue giogo. 
Pom, Leucjppe conjorte 

D'Appio Siluan, chele mandò nouella t - 

Vejhrgia trapajfato all'altra riua , 

Dt quefìo breue cor/o ; 

V uol che ritorni al medefmo conforlCf 

E che del padre re/li vnica erede . 
Di e/le il Sacerdote. 

Che d'ambo i lumi priuo \ 

Rimafe tra le fiamme t 

T^r cmjeruare il fuo "Palladio ìlUfo ; 

E % Comandai 



69 ATTO Q^V I N T O; 

Comanday mentre gode aure vitali j 

Che del medefmoonor fi goda il frutto » 

Et altri à lui minifìrOf 

Souuenga d quel , che per fe far non potè 
Mar. Se Cejar COSÌ impera y 

Si fmorzeran le liti . 
Pom. E forfè anco del/' or la fete ardenti. 

Così potuto baueffe 

Romper del cor quella durezza afcofà p 

De ir infelice Eufiacbio . 
Mar. iluefio ofcuro parlar tutto m'inuogliOf 

Di jauer che durezza , à che infortunio 

Soggiaccia il grand* Eujlacbio • 
Poni. Forfè ancor non V* e noto i % 

Che negando il dar culto afommi Dei ^ 

// padre la conforte y e i figli inpemt 

Son e^o/ti alle fiere ? 
Mar. // tntto m e nafcoHot ohimè che frntol 

Huom dt tanto valor , di tanto fenno >, 

Efjir di immonde fiere orrido cthoi 
Pom. fatto eseguir dt Cefare l'editto^ 

Mi tolfi da quel fiero, e crudo alpettO; 

E come mai potea dt fido amico, 

E dt sì iUufire prole 

Veder forrtbtl firazio \ 

Già credo , che qtieWalma t, 

Della qual'Or lente ancor pauenta 

Sia dal terrefte carcere difciolta. 

Mt s'apprejmtié tn vifia 

Tutto negktto^ e vile 
' Diftratto tn brutta poluey 

Col crtn dt f angue , e*l manto^ 

Sjrdidoi i molle , e pttn di morti ri voìttf. 

' Infili 
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Infelice Pompilio f 

A che ì'ejftr T retore} 

Forji perche conflretto 

Fujfe a fi duro officio, 

Contro à chi tant'amaui ì 

Come viuer potrai. 

Da tant'angojcia opprejfo ? 
Mar. Diueriit^ ti penfiero tn altro locòy 

Che fuol de' no tiri afflmni effir nmediòé 
Pom. A quefìo fin narrauo % 

Poe anzi le dectfe 

Controfierfte al Senato ; 

Cercando tor dalfeno 

Vajpre cure pungenti. 
Mafé Ben m'accorgeuo in parte 

Dejuoi fiffì penfitr rtmmoio alpettOf 

Ond'era amareggiato ti vo/to, el cigHom 

Ma di quà vien Lucilio , 

Sentiam che nuoue apporti. 

SCENA SECONDA. 
Lucilio, Fidia, Pompilio i e Marillio, 
lue* Geo già che Parrafiòy 

M^j Cb*al fecol mjìro di pittura hà il vanto \ 

Hot è libero, t feto Ito ; 

Se in altro pofjo , a t preghi 

Aggiungete ti comando . 
Fid. Vtuerà fempre tn me memoria eternaf 

Ter cotalgrazta , e It Jon fedel feruo. 
lue. Gite feltce àglt illuHrt fu dori. . 
Potru Che dt nuouo ( o Lucilio ) apporta il foro • 
Lue. Coja che potrà /òr/e; ( fe non erro) 
In voi , chiamate Eufiacbto > 

RaJJerenar la mbtlojajronte. 

E 3 Forfè 
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Pom. Tot [e già d'ejjer cieco hot fi^trgogmt 

E da culto a gli Dei ? 
Lue. Nongtày ma vi dirò quanto è /iiccejlo • 

. "JPofto dentro al Teatro, 

Co* i figlt^ e la confortBy 

Mentre Cejar rimira bH popol tutto > 

^ell'vjato valor de fiato al fenoy 

Et tnjieme rardore, e la cufianzaf 

E che ciaf} uno intorno 

Gta di Ucrtme bagna il mejlo volto-. 

Ecco piegato à terra, . 

JJvnOy e altro g inocchio s 

Bujiacbto^ TeoptìÉa, e l'alma prole. 

Et eleuato al Cielo 

Ambo le mani^ e i lumi in vn s*vniro f 
Colmo il cor di letizia > sn quejii accenti 
Atefia lode, eglonay 
E virtuiey ed onore , 
Sommo faticr^ che Vvniueyjo reggi; 
Tu^ che già ne ere a f li j e nhui redenti^ 
Tu midejmo ne fpogUai 
^lueiìp mortai' incarco \ 
Acciò che l* alma nuda. 
Dopo il fojpiro e/jremo , 
Fatta del del ercdt tn te ripojt. 
. All^^jor j 'vdi di fameliche beiue$ 
Eiero rugito intorno^ 
Et aperti ; cancelli alcauo iiecOf 
Con toruo^ e perojguirdo e co i Leoni, 
dajcbeduno f fuot ^eìii addnz^a^ tt ergi 
E forrcnut c^uerne, 
Delle biKche voraci^ apre^ e dilata^ 
E con la coda s/er^ n aura juòlo . 
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Già peruenuti al nobile drappello^ 

Che genuftejfo negli ardenti preghi » 

Sereno il volto il defiato fine^ 

Con intrepido core a/petta , e chiede, 

Curuano a terra la vello/a tefia, 

Et in femhiante vmtle^ 

Di lor fi fecer fiorta argine, e muro\ 

E parean dir , s' alcun gls tenta oltraggio 

Prouerrà il duro dente , e*l fiero artiglio^ 

S'vdtro airbor voci con pianto r/iificp 

Viua il Dio d Eufiacbio. 

Pom. Cefiir che fece alitmprouifo afpettoì 

Lue. Ben mille fiate il volto ira diptnfe , 
E crollo il capOy e fe torbido ti aglio , 
Al fin carchi di lacci 9 e di cateue 
Stanno iu borribil carcere racchiufi. 

Mar. Forfecbe ivcfiriprtegbi 
Fotranfar eh 'obedifca 
Di Ce] are al comando • 

Pom. Tenterò ver di lui l'vltima proua\ 

ScuantunquCy/el veder mio non appanna 
Sta come jaldo fioglto ali' onde , a t venti» 

SCENA TERZA. 
Candida. 

Cand. Jr Ifera, ^ infelice; 

iVjL Ben bor conò/co aperto f 
^unto Vile, ò- indegno pjje il dono. 
Di lojferir mar Uro . 
Signore vdifii i preghi; 
E vedefii del cor l'alto defio^ 
Che d'ogn altro volere 

M'bapreciJoiafiradAi 

fi 4 
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Fu tarbor prouidenza y 
Percb^al career ofcuro^ e Vefca^ e*Uibo 
MiniRraJJi dt lacrime confperfo. 
Concedi almen Sign or cbel me fio vfficiò 
Mi fia fcorta à depor tra mtllè morti 
§luefia caduca i e mtjerabil Jpogliat 

SCÈNA Q^V ARIA. 

Eufeb o. 



EuC ^^^VaUode dtejideue^ 
\J SupernOy alto motprei 



Cb'à fameìtcbe belue 
ingorde fauci hai cbiufe^ 
E cangiato Nrgogìioy eU fiero appetto 
In mite vmìUi e man/ueto ojfèc^uiom 
A te canterem lode / 
Ozn bor tra incenfi^ efumì^ 
N e' Jo terranei jpecbi, epofcia in breue^ 
Ne t Ternpi augufii, irnmenfi. 
Sin doue arriua con l'eterne reti, 
il famofo del del lucido Auriga. 
Jfìcbma de' fedeli à igtutii preghi 
JLe tue pieto/e orecchie^ 
Si ^fe l mar fordo a i folpiriy a i lamenti^ 
Te fol vdtndo^ ai tuo voler Ji pieg^. 
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Candida, &turebio. 
Caod* TTJ VJebto^ ecco il cibo 

\_j Scaldato co i foipiri ^ 
E condito con lacrime cocenti. 
Deh perche non m'è dato ardente prego% 
per impetrar da DèO jomma ptetade, 

Di 
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Di depor co'l martirOy 
•^efio dei fragil corùo inutil pefo. 
Euf, §lel Dio , che co IJqI cenno 
Il Cielgouerna , e regge ^ 
Che folpace^ e dolcezza , e gioia pioue j 
Nei bel feren deU almay , 
Con fomma prouidenzà^ 
E larga mano ifuoi tejor comparti. 
Ma il por là vita, e'i fangue^ 
Ter la candida fede 

Non ba/ia a tanta grazia vn fo^ir filo. 
Dio gradi/c a l'affitto^ il buon de fio. 
Ùelta men dita fcbiera al fedeì gregge > 
Già fidata è la fame 
Col dtjpartito argento\^ altro non rejia ; 
Che Josptrar piangendo al Jommo Dio » 
Che il career tenebro fo 
Conuerta in an^enijfimo giardino^ 

B le nouefle piante^ 

Di cele Re rugiada àfperga^ e bagnu 

D'adamante la fede Jìa qual feudo ^ 

$ qua l fcoglió del petto alle procelle\ ; ^ 

A queiy che per tuo amor vtuon Jepolti 

In tenebro/o ipeco; 

Splenda il tuo lumCf che ^arir fa il Solei 

2 ra caligine ojcura^ e Jquallor tetro ; 

Di tua grazia fìa il raggio^ 

Cb'vn bel tranquillo , vn bel feren n^ apporti^ 

SCENA SESTA. 
FuluiOf& Arcllio. 
Fult Vantunque in verde etadei 

\J §^ando,€bimoUffiuma 

- Dot 
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Dal mento d pena vfctuat .i 
Sotto filmo premejft il biondo crini^ 
Seguendo ogn'bor di Marte i bei /udori p 
. B di /angue il /enttero , 

Ter quella eb'e d'onor montana via » 
^tndt molti anniy e lufìriy 
Certaffi tnfino alla /ouercbia vita 9 
Kon però da Minerua torfi ilpiidii 
Nelle cui /cole apprefi^ 
Cbe'l benefizio è queUOf 
, Che mai perder fi potè; 
Po/cia, che non ildon^ che /i conce di\ 
Ma quel pronto voler con che fi dona » 
Di benefico fe It eterna il nome ; 
Così Scettro^ e Corona, 
D'onor non msrta ti nome^ ^ e /olfegno 
Veli altrui dignitade . 
Arelliofin che Cloto non recida 
Dt quefia vita frale il debtl jlame , 
Non languirà memoria j 
T>i quanto hauete opr/ito in mia dife/a ; 
Ne in fieril campo, ò in vano 
Haurete Jpar/o di fatiche il/emi • 
Ardi. Godo che le fatiche 
Corri ipondmo al merto^ 
' Anzi perche di voi la fama » ilgeniOf 
M 'alletta^ e mt lufinga ; 
Jpercbe dopo gli ilfu 'in , e bei /udori $ 
bromate la douuta alta quiete; 
Dentro alactte /elue, e muti campii 
Lontan da rauca tromba^ e rumor d^armii 
y oglto > mentre U corpo ali alma velo 
fain^uytavitafralip 



ATTO Q^V 1 N 7" O- : 

Che da noi via trapajfa à fi gran falli , 

Godiate in Tofculano^ 

Vn mio^gran tempo, folitario aliergOf 

Comodo apajfiggiarnoiofi cure . 

Doue per ripojar li ft anche membra^ 

Ognbor trouar potrete 

Onda frefia^. erba verde^ aura foiue. 

Sltiiui a dolci ripofi , 

Bla ficurijonni'i 

Vi iniiiUra vii piti la molle erbetta $ 
^ Ch^' non far lan gli aurati eburnei htti% - 

Al bajjbj ^ imtl tetto 

Fan ciprej/ty ^ abeti alta coronai 

^indt ingannar potrete^ 

Jjjfl Sol l'efiiua arjura , 

Tra Pombra . che n: pur forza difìatej 

Franger può 'ii quel loco i cupi orrori-^ 

E fé ferir d'accenti almt , e diuinij 

Dt/late/intir Paure giciofèy 

iCon hìambti'à chi gareggiando tempri % 

Di pennuti cantot corojeluaggio. 

2\'e ; criflallm humori. 

Cb^ejcono rterm alla fìagion ardente > 

Scorgerete ichcrzar fquamo(a prole « 
Fulu. Troppo bonor^ troppo dcnoi 

Coniti mo hcnt che terminar la vita% 

Lontandaila CttiadCf 

E conforme al defioj che dentro afcondo^ 
Ardi. Prendete bor dunque quello-, 

^ Cb*bò preutfto nafcojio. 
FuK L 'icc€tterò con patto ^ 

Che quando ti fòro d voi dona ripo/ò, 

iV onj degniate vna menfa agre/le , e e^rea 
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Di non compre vtuande » ò pur' adorna 

Di palmty t di vittorie 

Riportate dàfiumiy e dalle felue\ 

Qbe eo i piti vaghi fiori olezzi j e rida. 
Ardi. Dunque non Jol d'oneft^ palaie acquijlo 

Fate sn aperta arena\ 

Ma dentro d i bo/cbi, e nel fuggente rio ? 

Tanto più pronto el donOy 

§luanto ptù fcorgo d^ onorate imprefe f 

Invoive/itgio eforma* 

Andtam.che'l Sol declinai 

Ingombreren la menfa , 

Di poutre viuande i 

Vtctnoàvtuofontey 

Al mormorto di liquidi criflalli. 
Fui. Seguo l^orme di voi con lento pafio, 

Fe*lgrieue incarco degli immenfi doni. 

SCENA SETTIMA, 
Fidia, e Gifippo . 
Fid. TTX V ray e lunga tenzone^ 

I J Da decider/t all'borycbe'l Mar no bagni, 

O ctìe'l Sol non rtipienda. 

M a s'a me conuenijji 

Decider tanta ttte^ 

Darei la lodcye'l pregio 

Alla virtù di cui portate il vanto. 
Gif. Et io pili pronto a quella^ 

Che Vi renae immortale. 
Fio. Se co fa appo di noi nttene il nomi 

D immortale y e d'éternOf 

Son le T erme, i Teatri , e l'alte torrì^ 

Cbegarreggion co'lCieloi 

Opra 
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Opra divo/ira mano n ' 
Gì C Fsdtay ben lo fapetiy 

Che douefur le Torri ^ e le Cittadu 
Verdeggia il campo , e v'imparò coltura. 
Al men re fio la fama 
Viua^etemay immortale j 
E quando fujfe fpenta $ 
Chi tol/e i'buom dagli antri , e dalli Jelui i 
Chi dagli ermi ricetti^ , 
E da vita brutale, acciò viuejpe 
Con rigohf i mifura i 
Altri che f Architetto? 
V Architetto fu quegli f 
Che il ricinfe di mura ^ 
^ajiferafilue^rej 
E gli fondò Cittadi alte, e fuperbii 
Acciò quiui deùofla 
La fua ferina jcorza\ 
Refo mitif e concordif 
Si vejlijfe di pace; 

§luiui apprendejfe le facrate leggi f ^ 
Cben Ciel fon certe y e fijfe • 
Anzidiròi cbequeBi 

Danno luogOy e ricetto^ ^ 
Nonjol agli alti Regi; 
Ma quel eh' è merauigliaf 
A gli immortali Dei ; 
Mentre gli ergono i T tmpi i 
E trasformati in Cielo f 
^uelcbè caduco^ e frale . 

Fidia io non jOi doue più Jlcqnferui 
LUnnocenzia, ila fede f 

Sotto i dorati tati,. 

, Otra 
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O tra gli arazzi deìFambrofe film \ 
E doue piti la pace babbi tl fiio ntdo » 
Tra i drappi d'or delle ^aztofejalf $ 
O fuH velluto deW ameno prato. 
Virò pur fenza tema. 
0 felice ermoj ò fortunati orrori* 
^anio di beny quanto di pace bauetu 
Hor vadi ì Architetto 
A formar nido ou'ogmpefie alberga^ 
E fe pur ergi ITempij 
Con fua arte, e mifura t 
Doue s'offiran gli imenjtt 
E sUnuocbingli Dei\ 
Anco ne monti, e nelle felue\t vdìte 
Son Pvmil preci , f i voti: 
Se pur gradi fcofì Tempii 
Molto più il Simulacro , che e^adora^ 
Opra di vojira mano » 
^ Onde conofcer lice 

§^anto piti la fcultura al Ciels'auanzJ 
Fid. Ornai ponghiam filenzìOf 

Che piti tempo ricerca à tanta lite è 

Ma forfè egra^ ò fepolta^ 

La/cieren la pittura-^ 

Che tra l'altre forelU 

pretende il primo . loco ? 

Virtù (fedir mi Isce) 

Che parlai vede, e /ente; 

E l'oggetto lontano all'occhio Juela. 

§luefia(s al fenfo credi) 

ra correr tacque^ e tremolar le fronde f 

Garrir ^i augelli, e'I Cielo^ 

Lampeggiando ricopre d'atra nuhei 
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Fj impallidire il gran pianeta eterno; ^ 
B iaffijjt lo [guardo al finto oggetto^ 
Dirai che nella tela $ 

Gonfi il Mare^ arda F Aria^ e flndail Vento^ 
S 'appresa cosi al ver , che Jpejjo inganna 
Non foto auge lliy e fere >^ 
Ma l'buom cb'à lor fourafta^ 
Ricco d'alto intelletto. 
Gif, Taccinfipur Jue lodif 
Senonrefifie altempo. 
^ 'Per cui caggionoi marmi ^ 
Non che i bianchi liguflri; 

E Je per Jomma lode bà finche fcopOj , 
Di fingere y'e ingannar buominij e fiere; 
Io cbe del ver m 'appago , 
Le condono Jue palme finori% e glorie: 
Maquefiiy/e benfcerno^ 
Non e Simplicio il feruo 
Tantofedeld'Eufiacbioì 
Fid. Dunque viuevóluiy 
Cbe già come dijciolto^ 
Da quefia vita Jrale, 
JFu lacrimato tantOm 
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Simplicio» Fidia» e Gifipppo* 
Simpv ér\ Gi/tppOi ò mio Fidia^ 

Nonfaperrei dir quanio 
D'tneffabil dolcezza il cor s'ingombra. 
Poi che'l del m'bà concejfof ' 
Di riueder la patria , e $ cari amìch - 
Fid. Felicijpmo incontro. 
Gif, Bt in qualregiony /otto qual Clima 
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Fatta bauete da noi tanta dimorai 
E qua/ cagion ci bà tolto tigrato a^itto. 
Simp. Vi farò il tutto aperto. 

Jjdentre Traian col valorojo Eujìacbii^ 
Soggiogauan la Dacia 
r L'Armenia^ e quafi tutta , 
£ la felice ^ e là deferta Arabia ; 
Fatigando con Igr , mi rifoS}injS 
dietro ànemichafcbiera^ 
^èr intricata feluai 
' pue più fo/ta^ e nera 
L'ombra d'antiche piante affrena il piede • 
^iuifolOf anelante, . 
Dopomifera firagìty 
Tatto di f angue ojiil fatio il terreno ; 
ignorando tl/entier, tra varie inedie 
jRima/i qua/i efiinto, 

Onde àlor voglia del mio proprio fangU9 % 
inebriate l'armi al fin partirò. ' 
Gta rejuptno a terra 
^iaceuOf inutil port do. 
Et errando la vttai 

ti or partiua^ bor tornaua al freddo àlbergo^ 

jMentre^ dtjfoluean l' afflitte membra ^ 

t>' orrido gielOf e difudor con^arfei 

Per riceuer fepolcro 

Di crude fitrCy nel lor cupo ventre ; 

Ècco di Dacia il Re per l'ardua felua. 

Che d^mio mal compunto; 

Compojìo vmtl feretro^ 

B di ram( ycdi fronde 

Mi fi portar nel fuo regaV albergo^ 

®^inditntefo^ che feruo ero à'EuJiachio^ 



p 
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( Gì j di fama immortala non vile tndi ) 
MeduaU le ptagbe A >* 

C4>niauto cibo mbnui ^ 
Oprò chi ciaf c un Jcnfo i 
Tornajfè al propria H>ffì eh , 
£ t alti membra il fuo na ti o vigore ; 
iV on molto tempo bauea nuolto ti Cielo i 
Che s acce [e in entrambi vn viuo amore j 
Onde meco Jouente Ufommo Rege , . " 

De gli occulti penfier^ U rtUbè àpriua • .> i - 
Tal' bar prende a diletto § i 
Di Jentir d'EuHacbid^ "^^ X vò. 
La pietà, la giujlizta, il fuo valore . * > 

l^oto talmente a i Regi al popól tutto $ • ^ 
Che chieggono al Senato ^ che fipofi , x 
Souraglt omeri fuois l ampio gouerno $ - • i 
JPer il Romano Imperio , 
Dell'Arabo, dd Ddció, » dell'Armeno } ' 
Et bor pregar conuienmi 
Cefarf che conde/cenda ^ 
Allorgiufìodefioé ^ 
Gif. V in/per Jtaf aluti 

Tal dolcezza m^apportà 9 

Cb'to noi sà dir^ cosi me fleffo oblìo . 

Acce Iterate il paffo 

nAlle palme a gl'onori • ^- 
Fid. pria cbe Fortuna nubilofo il ciglio - 
D^fcopra, ite felice ; 

Cerche ben fpejfo va cangiando faccia $ - * 

E comealSol^di neue è nofiragloria. ^ 

} 

F se E- 
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^ SCENA N O N> A.. \ 
Eiirebto,Simpliào,Giiippo,e Fidia^.» 
Euf. T7 Eltciftmo Eu/la^^ • - -^n-^A'k c.^^O 
Jr wo» a U foJpirù a pianto 
PirehCffequi fpogliàÌoì>a$^ Umor tal vilQ.h 

Di gloria alte vi/iigii '^^^<^ ' • 

Imprejfiànoilajctafii* 
Simp. bunqut non viui. Euflachio t 

£uf. Ovjiojidel Simph^ ì ' 
Viuid'itirnavitat ^ 

Cìf Forje bd dipo/io la grauofafalmaì m A 
£uf/ Noyir^ w/7fr/> #y2r<;«tf , 

Ha cambiate coletelo. 
Fid. 0 quanto yi ver. chi morti % 

§^tuf più pronta fere , 

Doue crede /en{ir maggior H pianto 0 ^ 

Simp. Dunque, fin da l\ Arabia^ 

Tra vafie arene, ed intrigate felue , , 
1, £ nel profondo Mar tra le temperi j^,^, 

Senzapofar giàmaiy ' " - 

Vfato hò vela, e rerftO f 

B notte, e giórno bòjcorfi j > 

Per vdir pofaa alfine , 

Duro nunzio di morte i 

Ditemi fol, mentre il pianto m'abbonda i t^JI0. 

^al febbre, ò morbo u crudele ha eìhnto , 

Di pi^tài^ di valor yfvnico efempto . 
EuC Febbre, incendfo d'amore y i 

Ch'ardeua nel fuo petto . Simp. Io non intendo^ 
Euf. Pache gran tempo in remoti confini 

Di vojìra vita abbreuiafii il corjo , 

Con- 
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Dfj^raue ferro onufio , 
Hibbe in vece d'onor carcere ofcuro , 
Frmdeà Ce far e all'hor l'ira^ e lo Jdegn9 ^ 
Di tutto il cor l'impero ^ ^ v 

Et ecco al cenno juo dentro al Teatro f \ 
N uoua inuenzwn dt pena, e di tormente « 
Comparifre i'mprousjo orrtbil Tauro , - 
Bugiato di Jottil metallo , . 
Jl cui viuact fiamme eran foppofte • 
Hauea quefti sù'l dorfo ampia ftnejira^ ^ 
Già ftaua ÈuHacbio % ifiglt% e la conjorti l 
( Tratti dalla prigione ) 
Con li gtnotcbta a terra^ e lumi al Cielo » 
Porgendo preghi all'immortale Dio • 
Di ctafcun fi Jcor^ea 
Sereno il volto^ e^l cor di gioia pieno f 
Portato aWbor Ut Gtoue il fimulacro ^ 
Perche 4n fegno di culto t 
Off rtJJtro a quel gli Àrabi odori » 
O viui dentro all'infiammato ventri » 
RiceueJJer in vn morte ^ e fepolcro . 
Ho/to Tiuolto ti dorjo [ 
Al jordOyCmuto Jajfo ^ 
Cantaron lode all'I notrino DÌO • 
^tndt AgabitQ il primo , 




Ad 
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Ad ambo i genito^ J 
}^iegaie le gwoccbta^ 
Sfauillandoli in fronte eterno rifa 
Con rèt4erènte a/petto 4 
B chinò il eapOy e ptegò a terra i lumi» . 
Fregando vmtU cbefoHeuato il braccio 
BtnedtJIerjii Iok Ì amata i role . 
Già fatto ricco del tramato donò 9 
Con voce che et alcun jentir potea > 
Forpio fefitut, eÌT aworofi acctnti . . . ■ 
l>lon fenefira dt morte b ài martirQp'\ \ 
M t rafjinr.hri nel dorjo i 
Ma.jtnt)ìra ari Cielo % 
^arta del Taradijo^ i 
P^f cu: fi /ale air eterno fòggiorno.:. ^..^ - 
Voue nel fuo ì attor l alma j interna • 
jRtceuX %l pronto (pirto % ... 
ILnendtlo al mio Dio . che t hà creato • 
Ftrmano.aì^bor difpietalo mmtjiro ^ 
Al auro 1 ffìUo intento > > 
jf i po/io aentro alcaucmofo tergo . > 
y topsfio^ che jcorge tfjtr precorjo , 
Dal cor aggio jo fratre % ^ * 

Jll certame a/h taìmà. ^ 
Tinf^ il bel voltoiii color dirofe t 
A i cari geniior proprato a piedi $ i 
Cbiepo , che per fao fèndo > 
Arnfwo il nudo petto 
Col lacrojanto fegno 
Jìelivmana falutc 9 
irìlzò la voce al Cielo». 
Ce/are. / twi Rómaui • 
Non fallo ^òuol^ékrta ^ ^ 



Puni/ci iivofiro incendio i ? 
preparata è la fiamma :vi . ..ti. i 
^ pvrche fru$Jca Dio ? chi m'hà ndtntù y ^ 
Anzi la JieJJa fiumma > |u wv^^ v ^ > 
DelX^eel fitmo rugiada; » 
^/ir^s fiamma^ altra arfur^ 
Auuampa dentro al pettù\ v 
p iamma d amor diurno ^^ ^^ ^ 
ATjura d* altra rtla ; ^ v^^Ji . \ 
Per cQfnprar là cui pace Jpitidirgìoui^ li 
Il cor in fiamme e l'iniettetto tnfedi ^ ix 
Vo]eafmdtr\madiQefarlofdegno 
TraJJè jucr ti venen nel petto accolto ; 
Onae con man tremante , 
£ col Juperbo pie premendo il foglio p 
Dtt de Jubito Jegno t i. 
Lbe pojio fojje nelV ardente dorfo • 

Simp. 0 jelice Teopifto , 

Jgabito beato, che fapefìe^ ^ 
Per celifie fentier batter le penne • 
H or e terno godete \ x 
Regno ^*alto gioir premio d'affanni • 

Gif. llpopolconqualvoito 
Mtraua ti ^rudo (ccsnpio ? 

Euf. V^nvoliòi ebe dilachrtmefiilìante^ 
P^bbrtcando pteta, l^truggeafi ti core ; 
£ i^dta d'ùgn intorno tn %n juon rnijlo^- 
Jojpirt ti Jujurro . a 

Fid. Et onde tal forwzza ^ 
in st tenera ttade ? * 

Euf. DaqufUoDmicbJnJemedefmoiUfnal 
Ne juot firiit trionfa . 

SlUffit toglie dal puto: ^ 
. Cii 
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Giòchi d*orroKn"ing(nnbraj i dijpauenfi • 
Seguiaìamadrc diUtizàaimmenfa^ 
VmiàAf^li occbu f fvna^ e l* altra guamuim 
Già re/egrazie a Dio r i ^ 

Chi di fot Uzza hauejp armato ijigll. 
Pr or oppi in qmfti acanti^ . 
Ti figuo amata ^Prole . ,i»K 
Pofcia dtjffi, 0 Romani . . a * t;ti.M \ ^ 
Jl pianto y chi fiorititi f v/^. \ 

Son.lacbrirÀttiigtoia^ r di contento t ^ i 
Rictuite òmto Dioj mio Redentori A. 
Slì^e/t'alma, chi creaci , : . /nì 

N i Ili piagati m an^ nei Jianeoapirto\^^^^^ ^ 

Ciò dittOi riposò /opra dt figli 

Sluafi chi in molli p turni w ^ . . d 

Eu/ìacbio ali bar colmo di ghia ti fino $ 

§lual dimo/irauanel /crena aj^etto 9 ) 

Con intrepido cor volto al J iranno f ' 

Dijfe con chiare noti . 

Cifar l'argmtOyA ìoro , ^ • n v/l 

Di che con larga man face fli dono $ 

Nel pm del fedii mendico alberga • 

Della palma^ e coronn'f \ o * 4 v . .:':?} 

Ch'bor m' apparecchi >tn Citlo} A 

Vtmmortdidoft non hò lingu^cbe fpiigbè ^ i id 

A ti mio Dtò, mio Creator ^chi thiami 

2^ra Joitt.boicbJ ^e. irà It lue lire fiere ^ 

tJbuomy che giapoje,fua fattiti tri band6\ 

Grazie tt rendo, e come Ctrtrq ctìrro - - ^ 

pronto a Jegutrti^ à mia lucido fonti i ;2 

Spjptttdv^ftiàjete affrettò tlpajfo. ! 
Rtceui l'alma nuda 

J^ejcmpitermcbtofiri. 

Tir- 



Ttrmtnati d'EuRaebio i dolsi acetnti t i ' ^ ^ 
13/ torminti ttminifiro F'" : i v-« v « J 
Con man tremante afeoft s-V:0 • r v y i4 
Dtfitroaìlampia feneftrai<.\ì\z-;.», 'X 
Della Qhrtjttana fede ti granài' Erot . W 
^t^t^olto andò, ebt traUtUorpi tftintii^ 

lutjì si, chele t^racijiammf^\'it'--' ''"^^^ 
Seruatobaueanlafede . -'.e,; \ .nnut 
M'vmtl vejte, al delimo eriftt, ' ^ 
BJeMtraui ^ciafi/tfkfifi^M^v,,..^ vsi^ 
In ^n placide fonno 



r^-r ^rfrl.''"'' ''"P"' fi Cielo io vado inpml 
VjH. tiujtbto non Ipntan da voftra fede 



"c j c ' r„"wdrtte» - . 

tua. H t lofilft nel cor ritengo i detti 

Del magnanimo EuHaebio, e per la feÌ9 
Dtfio cangiar vn giorno 

- . Z^':"^ breu'bora ilfragilbent . 

£uf. Gite film, aU'alta vtrtutt , 

Congiunga DioqueUa, eb'alCiel n'i /torta 2 
Simp. §luel Dio, ebe'l tutto regge 
Delle tenebre ofeure tolga il velo. 
Candida mia foreUaK 
'luf In trtjlo vmor vàgli otehi eonjumanioi 
Sopra glt e/iinti corpi ; 
Poiché non gli i conceffb , . 
In tejiimon di fede , 
Diuemr nudo fpirto, e poca terra . 
unp. CbivuoUi Dio fermar gli eterni abbiJR 
Della Juu fapienzal 



Forfè Dio la conferm à maggior voto . 
£uf. Potebe^fadutoalforamo, aito Fattori 



Ver 
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First bnuififUieroyi sì figuro $ : 

^ Condur quijt*alm0 al Cir/a ; 

Là mOa cbita notti % " ' : 
Sluando con F ombra dtlìi fuigrànXali^ \ 
Il dsfro voltò ditloUrraingomnrà . ' \ 
Br^o, ibtìn nobtP vrna as facri cjorfi \ 
Domani tfpo/a v^ fottcramo fpio^^Wv:^ \Z 
B non fiin atoji ferim voglti • \. 

Simp. Eccomi promoy o me fihci appieno ^ 
Si per la fid$y altbor mtfia concejfo > 

Chi morti j'éwa^ §1 dì fcJUna^ tnuoli # 



Ilfiaccfei Màirttrìo di S. £u(iacluó« 
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